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LIBRO DECIMO 


CAPO u 


Gii Blas parte per le Asturie e passa per 
T'agliadolid , dove va a visitare il dottor 
Sangrado , suo vecchio padrone. Incontra 
u cuso il signor Emmunuello Ordogne3 , 
amministratore dello Spedale, 


\ * ’ 


]\jEentre io m’apparecchiava a partire 
da Madrid per restituirmi nelle Asturie, papa 
Paolo V. assunse al cardinalato il duca de 
Lerme. Volendo quel pontefice stabilire l’In- 
quisizione nel regno di Napoli, decorò della 
porpora colesto ministro per impegnarlo a 
far secondare ai re Filippo si pia intenzione. 
Tutti- quelli che conoscevano a dovere il 
nuovo membro del sacro collegio concbiusero 
al pari di me che la chiesa avea fatto acqui- 
sto di un buon galantuomo. 

Scipione clic avrebbe voluto piuttosto 
rivedermi in qualche gran carica . di Corte y 
di quello che sepolto in una solitudine , mi 
consigliò apresentarmi davanti al cardinale. - 
Può essere , edi mi diceva , che Sua Emi- 
nenza , vedendovi fuor di prigione 'per or- 
dine del re , istirni a proposito di non mo- 
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sirarsi pio irritato con voi e che vi riprenda 
ancora al suo servigio. - Ser Scipione , gli 
risposi , a quel che sento voi vi siete scor- 
dato che non mi fu concessa la libertà se 
non che a patto di uscire quanto prima dalle 
due Castiglie : oltre di che , mi credereste 
forse a quest’ oj;a annoiato /lei mio. castello 
di Lirias ? L’ho detto e lo ripeto che quan- 
di’ anche il d u ca de Lcrtne nji ridonasse La 
sua grazia e mi offrisse il posto medesimo 
di don Rodrigo de Guiderò#, avrei cuore di 
rifiutarlo. Ho già deciso: yoglio andar a tro- 
vare i miei parenti ad Qviedo , poscia riti- 
rarmi con essi nelle vicinanze di Valenza. 
Se tu ti penti , mio caro Scipione , d’ aver 
cqngtunLa la tua sorde alla mia , parla , ed 
jo sono projato a darti la metà delle mie mo- 
nete , polle quali potrai fermarti a Madrid , 
dove tenterai di far fortuna. 

Che dite ? rispose il mio segretario com- 
mosso alquanto da queste parole : come po- 
tete sospettare che io abbia alcuna ripu- 
gnanza a seguitarvi nel vostro ritiro? Questo 
sospetto offende il mio zeJb e la mia affe- 
zione. forsechè Scipione , quel fido servo 
che avrebbe passato il rimanente dei suoi 
giorni con voi nella torre di Segovia per es- 
sere a parte dei vostri guai, ora non vi 'ac- 
compagnerebbe che a malincuore in un sog- 
giorno che gli promette, mille delizie ? No , 
no , non desidero stornarvi dalla vostra ri- 
soluzione, e bisogna che vi confessi che ma- 
Jiziosamentè vi consigliai a. presentarvi al duca 
de Lerme , per voglia di scandagliar vf e sa- 
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]i»*re se avevate ancora qualche seme (l'am- 
bizione nel cuore. Or via dunque, perche' 
siete del lutto staccato dalle umane gran- 


dezze, abbandoniamo immediatamente la Cor- - 
te , corriamo a godere di quegli innocenti e 
dolci piaceri , dèi quali ei abbiainó formalo 
un 1 immagine cosi ridente. 

In fatti partimmo subito tutti e due jin 
nn calesse tirato da due brave mule , gui- 
date da un ragazzo con cui ho creduto bene 
di aumentare il nostro corteggio. Dormimmo 
la prima notte?” ad lAlcfala d linare9 e la se- 
conda a Segovia , d’ onde , senza fermarmi 
» visitare il generoso castellano Tordesillas, 
passai a Pennaliel sul Dou^o e il giorno die- 
tro a Vagliadolid. Alla vista di questa ulti- 
ma città trassi un profondo sospiro y del che 
avvedendosi il mio compagno , me ne chie-' - 
se il motivo. - Figliuolo mio , gli dissi , io - 
ho esercitata in questo luogo lungamente la 
medicina' e in questo punto sento i segreti 
rimproveri della mia coscienza. Ahi! che' 
nii sembra vedere tutti gli ammalati da me 
fatti morire, uscire dai loro sepolcri ed affol- 
larmisi intorno per farmi in mille bocconi. - r 
Che fantasie ? disse il mio segretario, affé 
di Dio , signor Sanlillano , voi siete troppo >. 
dabbene. Perchè pentirvi di avere fatto il 
vostro mestiere? i vecchi medici hanno forse 
siffatti rimorsi ? orbò ! anzi essi seguitano la 
loro strada con tutta la immaginabile tran- 
tfuill’là y imputando alla natura le morti e 
facendosi merito delle guarigioni. 

Veramente, soggiunsi, il dottor Sangrado» 
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il cui metodo fuila me fedelmente seguitato, 
era uomo di quella tempera 5 e quantunque 
egli vedesse ogni giorno morire almeno venti per- 
sone per le sue mani , era ciò nulla ostante 
talmente persuaso dell' eccellenza del salasso 
al braccio e delle copiosissime bibite d’ ac- 
qua, ebe ricorreva a questi due specifici per 
ogni sorte di malattìa, c lult'allro ebe darne 
colpa ai rimedii , ei credeva che gli amma- 
lati non morissero se non che per non aver 
bevuto abbastanza e per aver avuti pochi 
salassi. - Potenza di Dio ! sciamò Scipione 
dando in uno scroscio di risa , voi mi no- 
minate ora un impareggiabile personaggio. - 
«Se tu bai curiosità di vederlo , e d’ ascol- 
tarlo , gli dissi , domani ti potrò soddisfare, 
purché Sangrado viva ancora e sia a Va- 
gliadolid , di che ne dubito. Egli era di già 
vecchio quando lo lasciai, c d’ allora in poi 
sono passati molti anni. 

Appena entrati nell' osterìa , dove an- 
dammo a smontare, il nostro primo pensiero 
fu quello deformarci di questo dottore. Ab- 
biamo dunque saputo di’ ei non era ancora 
morto, ma che non polendo più per l’età 
sua visitare' gl' infermi nè sostenere la sua 
fama , erano a lui subentrati tre 0 quattro 
dottori, i quali ave.ano acquistato riputazione 
con una nuova pratica che non era punto 
migliore della sua Ciò udito, risolvemmo di 
fermarci il giorno seguente a Vagliadolid , 
sì per lasciar riposare le nostre mule, come 
per visitare il dottor di Sangrado , sicché ci 
portammo da lui circa alle dieci ore della 
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fnattir.a. Lo trovammo seduto sopra un so-, 
la con un libro in mano , e appena ci vide 
levossi in piedi é ci venne incontro con passo 
abbastanza fermo per un settuagenario , do- 
mandandoci che cosa da lui volessimo. - Si- 
gnor dottore , gli dissi , non mi conoscete 1 
più ? sono pure stato vostro scolare : non vi 
ricordate più di certo Gii Elas , che un tempo 
fu vostro commensale e vostro sostituto ? - 
Eh ! siete voi , Santillane ? mi rispose egli 
abbracciandomi : in fede mia , io non vi avrei 
riconosciuto. Oh ! vi rivedo assai volentieri 1 
che avete fatto dopò la nostra separazione ? ■ 
avrete , senza dubbio , esercitata sempre la 
medicina. Éd io - Questo è appunto quello a 
cui mi sentiva inclinato , ma varii possenti 
motivi me Io hanno impedito. 

Oh poveretto voi ! soggiunse Sàngrado-: 
coi principi! che vi ho insegnato sareste di- 
venuto eccellente medico , purché Dio vi a- 
ve9se fatto la grazia di preservarvi dalla mat- 
titi dell’ alchimia. Ah ! figliuolo mio , pro- 
seguì egli in aria di dolore, che mutazione 
nella medicina da qualche anno in qua £ 
Quest’arte fu spogliala di tutto il suo onore 
e decoro , quest’ arte , che in ogni tempo ha 
salvata la vita degli uomini , è presentemente 
in balìa della temerità , della presunzione , 
deli’ imperizia : perchè i fatti parlano , e fra 
poco le stésse pietre grideranno contro f as- 
sassinio dei praticanti moderni : lapicles cla- 
mnbunt. Si vedono in questa citta certi me- 
dici , o che si credono tali , i quali si sono 
smaccati al carro trionfale dell' antimonio ; 
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currus triumphalis antimonii ; e costoro sono 
gentaglia scampala dalla scuola di Paracelso, 
adoratori del Kermes , risanatori per acci- 
dente , gente che fa consistere tutta la me- 
dicina nel saper preparare gl’ ingredienti chi- 
mici. Che vi diro? essi hanno un metodo che 
non si sa capire $ per esempio, il salasso del 
piede, una volta sì raro, è quasi il solo che 
sia in uso al dì d’oggi : il purgante , in altri 
tempi dolce e benigno , cangi ossi in emetico 
e in Kermes : in somma la medicina non è 
più che un caos, dove ognuno si regola a suo 
capriccio , senza rispettare i confini dell’ or- 
dine della saviezza che i nostri antichi mae- 
stri nveano piantato. 

Con tutto che avessi voglia di ridere 
nell’ udire questa sì comica declamazione, ciò 
non ostante mi sforzai di resistere j anzi feci 
ancora di più , perché declamai io pure con- 
tro il Kermes senza sapere ciò che si fosse, 
e mandai al diavolo così alla cieca tutti co- 
loro che lo hanno inventato. Vedendo Scipio- 
ne che io mi trastullava con questa scena , 
aneli’ egli vi volle mettere qualche cosa del 
suo , per lo che disse a Sangrado - Signor 
dottore , io sono bisnipote di un medico della 
vecchia scuola , e perciò vi prego a permet- 
termi di scagliarmi unitamente a voi contro 
i rimedii degli alchimisti. Il fratello di mio 
nonno, Dio l’abbia in gloria , era sì caldo 
partigiano d’Ippocrate che ha sfoderalo più 
d’una volta la spada contro gli empirici, che 
non parlavano con quel rispetto che si dove- 
va al principe della medicina. U buon sangue 
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non può degenerare , sicché io farei volentieri 
da boia a colesti novatori ignoranti, dei quali 
vi lamentate con tanta ragione e con tanta 
eloquenza. Mi vien da piangere pensando al 
danno che cagionano siffatti mascalzoni allu- 
mano consorzio. 

Questo danno , disse il dottore, diventerà 
ancor più grande di quello che non credete: 
basti il dirvi , che non ini giovò nulla il pub- 
blicare un libro contro le stragi della medi- 
cina , che anzi queste si aumentano di giorno 
in giorno. I cerusici , i quali per la smania 
che hanno di fare da medici , si credono ca- 
paci di esserlo , appena che sanno che non 
occorre altro, eccetto emetico, o Kermes , 
operano coll’aggiunta di qualche salasso al 
piede di loro capriccio. Oltre di ciò osano 
anche di mescolare il Kermes coi decotti e 
«■ colle pozioni cordiali , e in siffatta maniera 
eglino si mettono a livello dei grandi ope- 
ratori in medicina. Questa peste si diffonde 
sino nei chiostri , dove si trovano frali che 
la fanno insieme da speziali c da chirurghi , 
e coleste scimie di medici si applicano alla 
chimica e compongono certi perniciosi medi- 
camenti , coi quali abbreviano la vita dei loro 
reverendi padri ; e per finirla, siccome saran- 
no in Yagliadolid più di sessanta monasteri 
sì di uomini che di donne , così lascio pensar 
a voi la strage che vi fa il Kermes unito 
all' emetico ed al salasso del piede. - Signor 
Sangrado , dissi io allora , voi avete ragione 
di andare in collera contro questi avvelena- 
tori ; io gemo con v°i ed unisco il mio al 
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vosiro timore por la vita «fogli uomini , ma- 
nifesta noeti te minacciata da un metodo sì diffe- 
rente del vostro. Ah sì, pur troppo , la chi- 
mica cagionerà un giorno o F altro la perdila 
della medicina, come la carta monetata genera 
la rovina degli Stati - e Dio voglia che que- 
sto giorno fatale non sia vicino ! 

Mentre così ragionavamo, vedemmo com- 
parire la vecchia fantesca , la quale portava 
una sottocoppa al dottore , su cui eravi un 
panetto tenero e una tazza con due caraffìne, 
F una delle quali era piena d’acqua, F altra 
di vino. Dopo che Sangrado ebbe mangiato 
un boccone diede una bevuta di vino , me- 
scolato per vero dire con due terzi di acqua, 
il che non Io salvò dai rimproveri eli’ ei mi 
diede motivo di fargli. - Ah, ali ! signor dot- 
tore , gli dissi , io vi colgo sul fatto : voi dun- 
que bevete vino , voi che avete tanto gri- 
dato contro questa bevanda, . voi che pel corso 
di tre quarti della vostra vita avete sempre 
bevuto acqua? da quando in qua siete diventato 
tanto dissimile da voi medesimo ? -Non credo 
che vi scuserete per l’età vostra , perchè in 
un luogo dei vostri scritti definite la vecchiaia 
una tisichezza naturale che dissecca c con- 
suma , e dietro questa definizione deplorate 
la ignoranza di coloro che chiamano il vino 
latte dei vecchi. Che direte voi ora a vostra 
giustificazione ? 

Voi mi pungete senza ragione , rispose 
il vecchio dottore : se io bevessi vino puro, 
potreste ragionevolmente considerarmi qual 
seguace infedele del mio proprio metodo $ 
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ma vedete- che il mio vino è Len temperato. 

- Trovo anche un 1 altra contraddizione , mio 
caro maestro , io soggiunsi 5 ditemi : non vi 
sovviene che gridavate quando il canonico 
Sedillo beveva vino , contuttoché vi mettesse 
moll’acqua? Confessate sinceramente che avete 
riconosciuto l 1 error vostro , e' che il vino non 
è liquore così funesto come avete detto nei - ‘ 
vostri libri , , purché lo si beva con mode- 
razione. 

Queste parole imbrogliarono alquanto il. 
dottore , perché egli non poteva negare di 
aver proibito coi suoi scritti l’uso del vinoj,-' 
ina siccome la vergogna e la vanita gl’ im- 
pedivano di confessare che io avea ragione 
di rimproverarlo , se ne stava lì senza rispon- 
dermi ; laonde io per cavarlo da sì grande 
imbarazzo mutai discorso, e un momento dopa 1 
presi congedo da lui , esortandolo a resistere 
con costanza ai praticanti moderni. - Animo,,, 
gli dissi , signor Sangrado : non vi stancate 
di screditare il Ke/'mes , e sparlate continua- ’ 
mente contro il salasso del piede 5 e se poi 
in onta del vostro zela e del vostro amore 
per la medicina ortodossa , questa genia em- 
pirica giunge a distruggere la disciplina, al- 
meno avrete la consolazione di aver fatto ogni 
sforzo per conservarla. 

Menlrechè tornavamo tutti e due all’ 0- 
steria , discorrendo fra noi dell’ indole biz- 
zarra e stranissima di questo dottore , ci passa 
vicino per la strada un uomo di cinquanòi- 
cifique anni circa , il quale camminava co- 
gli occhi bassi e con grossa corona in mana, 


ed avendolo guardalo attentamente , lo ri- 
conobbi per quel zelante amministratore dello 
spedale , detto messer Emmanuello Ordognez, 
di cui parlai nel primo tomo della mia islo- '5 
ria ; laonde mi accostai a lui rispettosamente, f. . 
dicendogli - Servo umilissimo del signor Etn- ? 
manuello Ordognez , eccellentissimo conser- 
vatore delle sostanze dei poverelli. A queste 
parole ei mi fissò e rispose che le mie sem- 
bianze non gli erano del tutto ignote , ma 
che non poteva risovvenirsi dove mi avesse 
veduto. - Io veniva in casa vostra , soggiunsi, 
quando voi avevate per servidore un mio 
amico, chiamato Fabrizio Nugnez. - Ah! adesso 
me ne ricordo, rispose T amministratore con 
malizioso sogghigno , e so che voi eravate 
entrambi due buoni ragazzi e che avete fatte 
insieme molle furberie giovanili. Eh ! sapete 
nulla del povero Fabrizio ? ogni volta che 
penso a lui mi vieu da piangere. 

Allora io dissi a messer Emmanuello - Ap- 
punto per darvi nuove di Fabrizio mi presi 
l'ardire di fermarvi in istrada : sappiate dun- y 
que ch’egli è a Madrid , dove compone opere 
miste. - Che intendete voi per opere miste ? 
ci mi soggiunse. - Voglio dire, risposi , ch’e- 
gli scrive in versi e in prosa , fa commedie 
e romanzi ; in una parola è giovane pieno 
d’ ingegno , ond’ è che viene accollo festosa- 
mente in tutte le famiglie. - Ma , disse 1’ am- 
ministratore , come sta poi col fornaio? Non 
tanto bene , soggiunsi , come coi gentiluo- 
mini , e , a dirvela , lo credo povero quanto 
Giobbe. - Oh ! di questo ne sono certissimo, -, 
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rispose Ordegno*. faccia pure la corte ai grand» 
quanto gli piace , e mi sapra dire se le sue 
cortesie , le sue adulazioni e le sue villa non 
gli frutteranno ancor meno delle sue op^re : 
io vi prognostico che un giorno o 1’ altro lo 
vedreie allo spedale. 

Oh ! questo è facile', 

la poesia ve ne ha menato più di uno. li 
mio amico Fabrizio avrebbe fallo assai me- 
glio a starsene al servigio di Vossignoria , 
che a quest’ ora camminerebbe sull’ oro. E 
Ordognez-Almeno non gli mancherebbe nien- 
te : io gli voleva bene e andava promovendolo 
di posto in posto per procacciargli uno slato 
sodo nella casa dei poveri , allorché gli venne 
la mattila di fare il letterato : egli dunque 
compose una commedia, la , fece recitare dai 
comici che erano in questa città •, e siccome 
la composizione fu applaudita, l’autore ha 
dato la volta al canto , talmenlechè si cre- 
dette un nuovo Lope de Vega 5 e antepo- 
nendo il fumo dei pubblici applausi ai van- 
taggi reali che il mio affetto gli apparec- 
chiava , mi domandò il congedo. Indarno gli 
rappresentai che lasciava il corpo per cor- 
rere dietro all’ ombra : io non potei tratte- 

nere questo pazzo agitato dal furor di com- 
porre. Egii non conosceva il suo bene , con- 
tinuò 1’ amministratore , e di ciò ne può far 
buona testimonianza il garzone che ho preso 
al mio servigio dopo di lui : questo con meno 
taleulo di Fabrizio ha però più giudizio, sicché 
attende unicamente ad eseguire il suo dovere 
e ad obbedire a puntino alla mia volontà j 
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laonde l’ Irò promosso cfome seT meritava ,• 
ed attualmente egli ha nello spedale due im- 
pieghi , il minore de’ quali è pili che ba- 
stante per mantenere un galantuomo carico 
di grossa famiglia’. 
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Gii Blas co-nlinua il suo viaggio e giunge 
felicemente a Oviedo. In quale stato trova 
i parenti. Morte di suo padre e conseguenze 
^ di questa morte. 
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'a Yagliadolid ci portammo in quattro 
giorni ad Oviedo , senzachè ci sia accaduta 
per istrada veruna disgrazia , a mal grado 
del proverbio , il quale dice che i ladri odo- 
rano da lontano i denari dei viaggiatori. Avreb-^ 
bono eglino pertanto potuto far buono bot- 
tino , e due soli abitatori di un sotterraneo 
ci avrebbero tolti senza fatica i nostri dob-, 
bloni , perchè alla Corte io non avea im- 
paralo a diventar bravo , e Bertrando , mio 
moco de mulas , non avea viso da farsi am- 
mazzare per difendere la borsa del suo pa- 
drone : Scipione solo era un poco spadacino. 

Arrivammo di notte in cilt'a e andam- 
mo ad alloggiare in una osteria vicinissima 
alla casa del canonico Gii Perez mio zio. 

’ Io desiderava d’ informarmi dello stato de» 
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miei parenti , prima Ji presentarmi davanti 
a loro , e per sapere questo non potrà far 
meglio che rivolgermi all’ ostiere o all’ ostessa 
di quella taverna , conoscendoli io per per- 
sone che non poteano ignorare i (atti dei 
loro vicini. Da principio L’ oste mi fissò at- 
tentamente , e quando mi ebbe riconosciuto, 
sciamò - Per sant’ Antonio di Padova ! Ve’! 
il figliuolo dello scudiere lllas di Sanlillano f 
- Si certamente , è desso, è desso , soggiunse 
la ostessa: ei non si è quasi niente mutato ri- 
vedilo ; egli è quello spiritello di Gii Blas 
che avea piti anima che corpo : mi par an- 
coi'a vederlo venire colla sua bottiglia a pren- 
dere il vino per la cena del suo signor barba. 

Madonna , le dissi, voi avete buona me- 
moria , ma prima di tutto ditemi di grazia 
qualche cosa della mia famiglia: mio padre 
e mia madre sono forse in cattivo stato ? - 
Pur troppo, rispose la stessa , per quanta mi- 
seria possiate figurarvi , non potrete imma- 
ginarvi mai persone che meritino piu com- 
passione di loro. 11 buon vecchio Gii Perez 
è diventato mezzo paralitico , e a quel che 
si vede tirerà poco a lungo : vostro padre , 
clie da poco in qua sta col canonico , è as- 
salito dal mal di petto , o per dir me- 
glio , combatte or ora tra la vita e la morte; 
vostra madre poi tuttoché in poca salute , è 
obbligata assistere 1’ uno e P altro. 

A questo ragguaglio che mi fece sentire 
di essere figlio , lasciai Bertrando col mio 
equipaggio all’ osteria , ed io col mio segre- 
tario , il quale non volle lasciarmi andar so- 
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lo , mi portai in casa di mio zio'. Appena mi 
allacciai a mia madre ella senù certo moto 
nel cuore che le annunziò la mia presenza, 
anche prima che i suoi occhi avessero ravvi- 
sate le mie sembianze - Figliuolo mio, ella 
mi disse con aria malinconica dopo avermi 
abbraccialo , vieni a vsder morire tuo padre : 
tu giungi pur troppo a tempo da commuo- 
verti a questa dolorosissima vista. Disse , e 
mi menò in una stanza dove il misero Blas 
di Sanlillano , steso sopra un letto che indi- 
cava la povertà di un gretto scudiere , stava 
aspettando l 1 estremo suo momento. Tuttoché 
circondato dalle ombre della morte , non avea 
perduto affatto i sentimenti. - Marito mio , 
gli disse mia madre , vedete Gii Iìlas vostro 
figlio , il quale vi chiede perdono dei dispia- 
ceri che vi ha cagionati , e vi domanda la 
vostra benedizione. A questo discorso mio 
padre aperse gli occhi , che già cominciavano 
a serrarsi per sempre , li fissò in me , e a 
mal grado dello sfinimento in cui si trovava , 
osservando che io era afflittissimo per la sua 
perdita , restò intenerito dal mio dolore. Vo- 
leva parlare , ma gli mancava la lena , laonde 
gli presi una mano, e mentre io la bagnava 
di pianto senza poter proferire sillaba , spirò , 
quasiché avesse atteso il mio arrivo per ren- 
dere f ultimo fiato. 

Mia madre era apparecchiata a questa 
morte , sicché la sua afilizione non fu smo- 
derata , ed io forse sentii più dolore di lei , 
contuttoché mio padre in sua vita non m» 
avesse dato il minimo indizio d’ amore ; ma 
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oltreché per piangerlo bastava che fossi suo 
figlio , io sentiva rimorso di non averlo punto 
aiutalo ; e quando pensava a questa mia cru- 
deltà mi considerava un mostro d’ ingratitu- 
dine ,.auzi un parricida. Poco dopo andai a 
trovare mio zio, il quale era sopra altro let- 
ticciuolo in istato compassionevole , e qui io 
fui pure lacerato da nuovi rimorsi. - Figliuolo 
snaturato , dicea fra me stesso , contempla 
per tuo tormento la miseria dei tuoi congiunti: 
se tu avessi dato loro qualche piccola parte 
del superfluo di cièche possedevi prima della 
tua prigionìa, avresti procaccialo ad essi ((nelle 
comodila che la rendita di una prebenda non 
puè loro somministrare , e con ciò avresti 
forse prolungata la vita a tuo padre. 

L’ infelice Gii Perez era rimbambito e 
ndgi avea più memoria , nè intendimento , 
sicché nulla giovava lo strignerlo fra le brac- 
cia , uè il dimostrargli segni di affetto , per- 
chè egli non intendeva niente j e per quanto 
mia madre gli ripetesse che io ero suo nipote 
Gii Blas , ei mi fissava insensatamente senza 
rispondere parola ; di mauierachè se anche 
il sangue e la riconoscenza non mi avessero 
sforzalo a piangere uuo zio a cui tanto dove- 
va, non avrei potuto trattenere le lagrime, 
vedendolo in uno stato sì degno di compas- 
sione. 

Intanto Scipione serbava profondo silen- 
zio , e partecipando del mio dolore confon- 
deva per amicizia i suoi sospiri co’ miei ; ma 
siccome io pensava che mia madre , dopo sì 
lunga assenza , avesse voglia di conferire mc- 
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co , c che tè presenza di un uomo a lei sro- 
nosciuto poiesse metterla in soggezione , I<y 
tirai in disparte e gli dissi - Vattene , amico, 
vaitene a riposare all’osteria, e lasciami qui 
con mia madre . stnntechè ella ti crederebbe 
superfluo in un colloquio che dee versare sol- 
tanto su coso domestiche.* Scipione dunque se 
rT andò per non disturbarci , ed io allora 
tenni con mia madre «in ragionamento che 
durò tutta uolte, avendoci scambievolmente 
con sincerità raccontato ciò che all’ una e al- 
Y ' altro era accaduto dopo la mia partenza cfa 
Oviedo. Élla mi fece lungo ragguaglio dei 
disgusti sofferti nella famiglia dove era stata 
donna di governo, e mi disse in oltre infi- 
nità di cose che non avrei avuto piacere che 
fossero state udite dal mio segretario, tulio» 
che io non avessi niente di nascos'o per lui. 
Con tutto il rispetto che io devo alla me- 
moria di mia madre dirò , che la buona donna 
era alquanto prolissa ne’ snoi racconti, dimo- 
doché avrebbe potuto abbreviar di tre quarti 
la sua istoria, lasciandone stare le inutili cir- 
costanze. 

Quando piacque a Dio ella fini la sua 
narrazione ed io cominciai la mia scorrendo 
leggermente su tutte le mie avventure , ma 
quando parlar della visita fattami a Madrid 
da Bertrando Muscada , speziale di Oviedo , 
mi dilungai non poco su questo particolare. - 
Confesso , dissi a mia madre , di avere ac- 
colto con mal garbo questo ragazzo, il quale 
per vendicarsi vi avrà fatto senza dubbio 
qualche orribile pittura di me. - Certamente, 
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ella rispose , sendochò ci disse di averli iro- 
valo tauto superbo pel favore del primo mi- 
nistro , che appena ti degnasti di riconoscerlo, 
e quaudo ti fece il ragguaglio delle nostre mi- 
serie lo ascoltasti freddamente -, ma 'siccome 
i padri e le madri inclinano sempre a scusare 
i loro figliuoli , noi non abbiamo pollilo cre- 
dere ciré tu avessi mi cuore lanto cattivo. Il 
tuo arrivo a Oviedo da a divedere che non 
c’ ingannavamo nella nostra opinione e il do- 
lore che manifesii in quésto momento li giu- 
stifica pienamente. 

Voi pensale troppo favorevolmente (Ti- 
me , le risposi , perche non è lutto falso ciò 
che vi disse Muscada , ed è verissimo che 
quando egli venne a trovarmi io era inno 
intento alla mia futi tuia; oltre di clic 1’ ambi- 
zione da cui era dominato non mi permetteva 
di pensare ai miei parenti : non é dunque 
da stupirsi , se con questa disposizione io feci 
poco graziosa accoglienza àd un malcreato y 
il qu'ale villanamente mi disse che avendo sa- 
puto che io era pili ricco di un Giudeo , mi 
consigliava a mandarvi denaro attesoché uc 
avevate grande bisogno ; e nel medesimo tem- 
po mi rimproverava con parole incivili la in- 
differenza che io mostrava per la mia fami-, 
^lia ; dimodoché con questa sua sfacciatag- 
gine mi fece venire la stizza e , perduta la 
pazienza , lo cacciai a spintoni fuori del mio 
gabinetto. Confessi di avere male operato in 
questa occasione , perché avrei dovuto con- 
siderare che voi non ne avevate colpa se lo 
speziale era senza creanza , e che il suo eon-C 
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siglio , quantunque dato sgarbatamente , er* - 
degno di essere secondato. 

D - . - .•BJ* 

Questo è appunto quello clic pensai un , 
momento dopo cb’ ebbi cacciato fuori Musca-^ 
da. Allora la voce del sangue si fece inten- , r 
dere, sicché rammentai tutti i miei doveri verso 
i parenti , e Vergognandomi di così malamente . 
adempirli , sentii molti rimorsi , de’ quali non . 
posso però vantarmi con voi perchè furono 
poco dopo addormentati dall’avarizia e dal- 
1’ ambizione. Ma dappoiché' fui rinchiuso nella 
torre di Segovia per ordine del re, caddi pe- 
ricolosamente ammalalo , e qùesta fortunata 
malattìa fu quella che vi restituì vostro fi- 
glio. Ah sì f la malattìa e la prigione hanno* 
latto ripigliare alla natura tutti li suoi di- 
filli e mi hanno fatlo per sempre fuggire 
dalla Corte. Ora io non vivo più ohe per la 
solitudine , e non sono venuto alle Asturie 
se non che per pregarvi di venire a godere 
meco le dolcezze della vita campestre. Se ac- 
consentile alla mia preghiera vi condurrò in 
una terra ohe ho nel regno di Valenza ed 
ivi vivremo coniodissimamcnte. Potete ben 
credere che avea deciso di condurre cola an- 
che mio padre j ma poiché Dio 1 ha disposto 
altrimenti fate almeno che io abbia la con- , 
«ola zio ne d’ avere in casa la mia cara madre 
e di poter riparare con tutte le cure imma- 
ginabili il tempo che ho passalo senza es- 
serle di giovamento. * 

Ti ringrazio , figliirolo , della tua buona 
intenzione , rispose allora mia madre , e ver- 
rei teco senza esitare se non vi trovassi qual- '* 
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ciie difficolta, e tra le altre quella di abban- 
donare tuo zio e m;o fratello, nello stato in 
cui sì ritrova \ oltre di che io sono tanto av?- 
vezz ita a questo paese che non saprei allon- 
tanarmene. Nondimeno , siccome la cosa me- 
rita di essere maturamente esaminala , cos'i 
vi peuscrò poi a mio bell 1 agio , ma intanto 
adesso il primo pensiero sia quello dei fune- 
tali di tuo padre. - Noi addosseremo questo 
pietoso uffizio , soggiunsi , a quél giovine 
che avete veduto meco: quegli è il mio se- 
gretario , ed ha cuore e zelo per me, sicché 
possiamo pieuameule riposare sopra di lui. 

Mentre io così diceva , ritornò Scipio- 
ne , e siccome s’ era già latto giorno ci do- 
mandò se avevamo bisogno del suo aiuto nella 
congiuntura in cui ci trovavamo. P.isposi al- 
lora eh' ei giungeva assai opportunamente per 
ricevere un ordine importante eh’ io era per 
dargli $ e poiché seppe di che si trattava - 
Basta così, mi disse; ho già ideata questa 
cerimonia nella mia testa : fidatevi di me. - 
Guarda ht'oe , gli disse mia madre , di non 
ordinare funerali che abbiano gran pompa , 
dovendo piuttosto essere modestissimi per mio 
marito , che fu conosciuto da tutti per uno 
scudiere de’ pili malagiati di questa citta. - 
Madonna , rispose Scipione , quand anche 
fosse stalo ancora più povero io non diffal- 
cherei dalla somma due soli maravedis, per- 
ché io uon guardo io questa cosa che il m:o 
padrone ; egli è stato il favorito del duca de 
Lerme, dunque suo padre dev’ essere sepolto 
con pompa. 


Approvai il disegno del mio segretario 
r gli raccomandai di non risparmiare denaro. 
In questa occasione risvegliossi in me un re- 
sto di vanita ch’io serbava ancora nell’ ani- 
mo , e mi lusingai che spendendo mollo per 
un padre che non mi lasciava alcuna, eredita 
farei stupire tutti per la mia generosa ma- 
gni fieni za. Dall 1 a'.lro canto poi , quantunque 
tuia madre affettasse tanta modestia , non le 
rincresceva punto che suo marito fosse sot- 
terrato pomposamente } per la qual cosa ab- 
biamo dato pieno potere a Scipione , il quale 
senza perdere attimo di tempo nudò a pren- 
dere le misure necessarie per rendere i fune- 
rali superbi. 

Egli vi riuscì anche troppo bene , stan- 
tecliè celebrò eseepuie così magnifiche che 
provocarono contro di me la citta e i sob- 
borghi* per modo che gli abitatori di Ovie- 
do , grandi e piccoli, si stomacarono della 
mia ostentazione. - Questo ministro nato co- 
me un fungo , diceva 1’ uno , ha tanto de- 
naro per seppellire suo padre , ma non ne 
aveva poi per infamarlo. - Sarebbe stalo assai 
meglio , diceva B altro , che avesse dato cou- 
solazioue a suo padre vivente, di quello clic 
fargli tanti Qnori dopo la morte. In somma 
lutti mi mordevano, uè vi fu un solo che non 
mi abbia punta la pelle ; nc si fermarono 
qui , ma si misero ad insultare Scipione , 
Bertrando, e me, talché mentre eravamo 
per uscire dalla chiesa , ci vomitarono ad- 
dosso migliaia <T ingiurie , fischiandoci die- 
tro , ed accompagnarono Bertrando all’ osteria 
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.«. gassate. Pei dissipale la canaglia di' crasi 
affollala (lavatili alla casa di mio zio fu d' uo- 
|io che mia madie si facesse vedere , e pro- 
testasse pubblicainenle ch’ ella era mollo con- 
tènta di me j ma inianlo altri .corsero alla 
taverna dove'cra il mio calesse, coll inten- 
sione di farlo in pezzi; e ciò indubitatamente 
avrebbero operato se 1’ osliere c l’ostessa non 
avessero trovato il modo di placare quei fu- 
ribondi e di stornarli della loro risoluzione. 

Tulli questi affronti che mi si facevano, 
e di' erano altrettanti e lfetli dei discorsi che 
il giovane speziale avea fatti intorno alla mia 
condotta , m’ inspirarono tanta avversione pei 
miei concittadini , che deliberai di abbando- 
nare immediatamente la patria , dove senza 
quésto caso avrei latto lunga dimora. Lo dissi 
schietto e uetlo a mia madre , la quale , es- 
sendo aneli’ ella assai mortificata dell acco- 
glienza con cui il popolo mi avea festeggialo, 
non fece alcuna opposizione alla ima pronta 
partenza , sicché allora non si parlo piu se 
non che del modo con cui io doveva trat- 
tare con lei. - Cara madre, le dissi , poiché 
mio zio ha bisogno della vostra assistenza , 
io non vi solleciterò piu ad accompagnarmi; 
ma siccome egli non sembra mollo lontaijQ 
dal suo ultimo fine , promettete di venirmi 
a trovare nella mia terra subitoclié saia 
morto. 

Io non ti prometto questo, rispose mia 
madre , perchè voglio passare il resto de 
miei giorni nelle Asturie e in perfetta ludi" 
pendenza. - Temete voi for$e , io soggiunsi. 
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di non essere padrona assoluta nel mio ca- 
stello ? Ld ella - Chi sa ? tu t’ innamorerai 
di qualche bella ragazza , la sposerai , ella 
diventerà mia nuora , io sarò sua suocera e 
saremo tutte e due malcontente. - Voi , le 
dissi , prevedete i mali troppo da lontano , 
perchè primieramente io non ho veruna in- 
tenzione di maritarmi , ma quand’ anche me 
ne venisse il capriccio , vi prometto di ob- 
bligare mia moglie a sottomettersi ciecamente 
ai vostri voleri. - Questa risposi# è impru- 
dente , ripigliò mia madre, ed io vorrei avere 
citi si facesse mallevadore della tua promes- 
sa : non giurerei tampoco che nelle nostre 
dissensioni , non saresti per prendere la parte 
di tua moglie, per qualunque torto ella po- 
tesse avere. 

Voi pronunziate parole degne di stampa, 
Madonna , disse allora il mio segretario iniro- 
miltendosi nel discorso : io credo con voi che 
le nuore docili sieno rarissime, nondimeno 
per accordarvi insieme col mio padrone, vor 
letido voi assolutamente dimorare nelle Astu- 
rie ed egli nel regno di Valenza, è dovere 
di lui il darvi una pensione di cento dobble 
che io vi porterò qui di anno in anno 5 e 
per tal modo la madre ed il figlio vivranno 
felici dugenlo leghe distanti 1 ’ uno dall’ al- 
tro. Le due parli interessate approvarono la 
convenzione proposta , dopo di che io pagai 
1' anno anticipatamente ed uscii da Oviedo 
la mattina dopo avanti giorno , per paura di 
essere trattato dalla plebaglia come un san 
Stefano. Tale fu l’accoglienza che mi yeune • 
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intra nella. mia patria bella lezione per gli 
nomini volgari che cjopo di essersi arricchiti 
fuori del loro paese vogliono ritornarvi a laida 
da grandi. 
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CAPO IH. 

Gii Blas s' avvia verso Valenza ed arriva 
finalmente a Linas. Descrizione, del sito 
castello -, come ivi sia stalo accollo e qual 
gente vi abbia trovato. 


X rendemmo la via di Ledile , indi quella 
di Paleneia , e continuando il nostro viaggio 
a piccole giornate , sul finire della decima 
giugnemmó alla citta di Segorba , d'onde la 
mattina dopo ci portammo alla mia terra che 
era lontana tre leghe. Di mano in mano che 
ci avvicinavamo io mi avvedeva che il mio 
segretario osservava con molla attenzione tutti 
i castelli che scorgeva a destra e a sinistra 
nella campagna , e quando ne mirava alcuno 
di bella apparenza me lo rhostrava a dito , 
dicendomi - Io vorrei che fosse quello il no- 
stro ritiro. 

Io non so , amico mio , gli dissi , quale 
idea tu ti abbia formata della nostra abita- 
zione 5 ma se t’ immagini che la siavi e ma- 
gnifico palazzo e terra da» gran signori t’ in- 
ganni*’ daddov^o. Se non vuoi essere cor- 
G il Blas VolIF. 2 
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iellato dalla tua fantasia , figurali la piccola 
casa che Orazio* aveva nel paese dei Sabi- 
ni, contigua al Tevere,’ e che gli fu donala 
da Mecenate. Don Alfonso presso a poco mi 
lia latto consimile regalo. - Dunque non deb- 
bo aspettarmi che di vedere un tugurio ? 
sgridò Scipione. - -li Scordali , io soggiunsi, che 

10 te ne ho sempre fallo modestissima dqscfi- 
’.zio.ne ; e in questo punto giudicherai da tc 

medesimo , >e la mia pittura sia stata fedele. 
Gira gli ocelli dalla banda del Guadala viar, 
e guarda sulle sift rive al di là di quel bor- 
gh’etlo di nove o dieci cammini quella casa 
che ha quattro piccoli padiglioni : quello è 

11 mio castello. 

Poifare il mondo ! sciamò allora il mio 
segretario, fatando punto ammirativo: quella 
casa è una. gioia. Oltre l’aria di nobiltà che 
le danno i suoi padiglioni , si vede ancóra 
che è mollo ben situala , ben costrutta e 
circondata da paesi più. ridenti dei contorni 
medesimi di Siviglia , detti per eccellenza 
il Paradiso terrestre. Oh vi assicuro che 
quand’ anche questo soggiorno fosse stato di 
nostra libera sedia , io non potrei averne 
desioerato un migliore. Che amabile solitu- 
dine! un buine"* la madia colle sue acque ; 
un follo bosco invita colle sue ombre al pas- 
seggio nel più cocete ardore del sole : ab ! 
mio diletto padroni credo che non ci verrà . 
voglia di partire mai più di cola. - Sono esul- 
tatile , risposi , vedendoti coutente di uri asilo 
di cui non puoi ancora totalmente discemere 
le bellezze.. ° • 
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Mentre ragionavamo in tal - guisa giu- 
gnemmo alla porla della casa , la quale ci 
fu spalancala appenacliè Scipione disse essere 
ivi il signor de Sanliliano , il quale veniva 
a prendere possesso del sup castello. A que- 
sto porne , sì veneralo da quelli ciré lo udi- 
rono pronunziare , lasciarono editare il mio 
calesse in un magnifico cortile dove io smon- 
tai , poscia appoggiandomi gravemente sopra-* 
Scipione e facendola da grande , entrai in 
una sala; in cui appena arrivato comparvero 
sette- o otto famigliari , i quali mi dissero nhe 
vernano .a prestarmi i ..loro Gmaggi come a 
novello signore , e che don Cesare e don Al- 
fonso de Leiva li aveano destinati per ser- 
da cuoco , T altro da aiutante 
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di cucina', l’altro da guatlero , questo 'da 
powinaio -, e quegli da lacchè; vietando a 
tutti di ricevere vermi salario, e in tendendo 
que’ due gentiluomini di sottostare a tutte le 
spese della mia famiglia. Il 'cuoco , chiamato 
mastro Gioacchino , era il capo di questi do* . 
mestici e sparlava per tutti ; laqnde mi rese 
consapevole dì avere fatto abbondante prov- 
visione dèi vini i piu rinomati in Ispagna 
e in quanto alla mensa «li disse , che un gio- 
vine pari suo ^ il quale era stato sei anni 
cuoco di monsignor Arcivescovo di Valenza 
•saprebbe comporre quantità di salse da stuz- 
zicarmi bene 1’ appetito - Tra poco , proseguì , 
egli , potrete fare ®bo sperimento della mia 
capaciti; e frattanto che vi apparecchio i| 
pranzo potreste andar a passeggiare , o signo* . 
te , c a visitare il vostro castello , esaminai** > 
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do se sia tale da poter essere abitato da Vos- 
signoria. 

Lascio pensare al lettore se trascurai di 
fare questa risila ; e Scipione , ancor più 
curioso di me , mi strascinava da stanza a 
stanza. Noi esaminammo tutta la casa dal- 
T’alio al basso, senzachè sia sfuggito , a ere-, 
dir nostro , il minimo angolo ai nostri avidi 
sguardi , e da per tutto ebbi occasione di* 
ammi rare la benevolenza che don Cesare e 
suo figliuolo aveano per me. Sopra le altre 
cose mj diedero nell'occhio due appartamenti, 
bene addobbati , tuttoché senza sfarzo , in uno- 
dei quali ammiravasi una tappezzeria di Fian- 
dra con letto e sedie di velluto 5 le quali cose 
erano la.vorate in bella foggia , quantunque r 
fatte sin dal tempo in cui i Mori occupavano 
il regno di Valenza. Gli arredi dell’ altro a^-;< 
parlamento erano fabbricati sullo stesso gu-- 
sto , sendpch? vedeansi alcuni vecchi arazzi) 
di damasco di Genova giallo , con letto e ^ 
sedie della stessa stolfa gremite di frange di;-’ 
seta turchina. Tutte queste suppellettili che 
in un inventario sarebbero state, stimate a-, 
scarso prezzo , cosi acconce , pareano di glan- 
de valore. 

Dopo d’ avere bene considerate tante’- 
delizie tornai col mio segretario nella sala J*. 
dove era appa reco! data mia tavola con due/* 
posate , alla quale sedutici , ci fu subito’ 
portata una ol»a po/lrida si deliziosa che 
compiagnemmo T arcivescovo di Valenza di 
’ayere perduto il cuoco che 1’ av.ea cucinata. 


Noi per altro .eravamo 
appetito , il che forse 
migliore ancora di quello che in fatto norj 
era. Ad ogni boccone clic io mangiava i 
miei lacchè di nuova data mi presentavano 
grandi bicchieri , ripieni fino sull’ orlo di 
vino squisitissimo della iYhmica. Scipione , 
non osando sfogare in faccia loro il contento 
elle internamente sentiva, me lo dava a di- 
vedere' eolie sue occhiale, parlanti , ed io gli 
ficea couoscere colie mie di essere soddisfatto 
al pari di lui. Un piatto di arrosto , con- 
sulente in due grasse quaglie clic fiancheg- 
giavano un leprellino di odore soavissimo, 
ci lece • abbandonare la olen podrida e finì 
di refocillarci. Allorché avemmo mangialo 
cpme due lupi, e bevuto con egual misura, 
ci levammo da tavola per andare in giardino 
a sdraiarci voluttuosamente in qualche luo-» 
go fresco e gradito. 

Se il mio segretario fu giubilante per 
quello ciré avea veduto , lo fu vie maggior- 
mente quando osservò il giardino. Lo trovò 
paragonabile a quello dell’ Escuriale : fatto 
sia che don Cesare, il quale venia di quando 
in quando a Lirias^ , si dilettava di farlo 
coltivare e abbellire di viali ben forniti di 
sabbia e fiancheggiati di aranci. V’era un gran 
bacino di marmo bianco, in mezzo del quale 
un lione di bronzo vomitava aequa iti gran 
copia j e la bellezza dei fiori , la diversità 
dei frulli , erano lutti oggetti che rapivano 
Scipione ; ma soprattutto ei fu incarnato al 
federe un lungo stradone , il quale era co-. 


provvisti di molto 
ce la fece trovare 
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porto da rami frondósi di falli alberi, e che 
sempre prolungandosi conduceva alla casa 
del fattore. Ora lodando a cielo un luogo 
fallo per difendere dall 1 ardore del sole nói 
ci fermammo’, e ci mettemmo a sedere a 
piò d' uu cimelio , dove il sonno non. durò 
fatica a coglier»? due giovaui sani e robusti 
che aveano sì ben pranzato. 

Due ore dopo ci svegliammo subitanea- 
mente al romcre di parecchie arcbibHsale , 
le quali si fecero sentire talmenie vicine a 
noi, che ne fummo spaventati; e levatici in 
piedi , furiosamente corremmo alla casa del 
fattore pér inTormarci del latto. Ivi incon- 
trammo otto o dieci contadini , lui ti abita- 
tori di quei borghello , i quali radunatisi 
insieme scaricavano e srugginivano i loro 
Schioppi per celebrare il mio arrivo , di cui 
erano stati avvertiti. Questi quasi lutti mi 
conoscevano , avendomi veduto piu d 1 una 
volta nel castello mentre io esercitava: l'uffi- 
zio di agente ; laonde appena mi furono vi- 
cini gridarono ad una voce - Viva il nostro 
novello Signore : sia egli il beu venuto a 

Lirias. Dopo di che ricaricarono i loro ar- 
chibugi e mi onorarono con nuovo scarico. 

10 allora feci ad essi la più graziosa acco- 
glienza che ini fu possibile, ma però con 
•gravita , non credendo punto conveniente il 
l'amigliarizzarmi troppo. Li assicurai del mio 
patrocinio, diedi loro una ventina di dobble , 
e cpiesta al certo fu tra le mie maniere per 
loro la pia obbligante. Dopo tutto questo 

11 lasciai iu liberta di gittare la polvere ai 
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vento, e mi ritirai col mio segretario nel* 
bosco, dove passeggiammo fino a noti e ,senza 
stancarci di vedere alberi : tanto il possesso 

di un bepe nuovamente acquistalo riesce da 
principio dilettevole e caro. 

Intanto il cuoco , l’.aij^lnijre di cucina 
e il gratterò non istavano colle mani alla 
c micia , ma si affaccendavano a prepararti 
una cena più lauta del pranzo j per la qual 
cosa noi recammo maravigliati , quando , 
appena (mirati nella sala dove avevamo de- 
sinato, vedemmo portare w tavola un piatto 
con quattro pernici arrostile, altro con co- 
niglio còlla salsa, cd altro ancora con grasso 
cappone in intingolo. Portarono poi fra pa- 
sto orecchie di porco , pollastri marinali e 
crema con cioccolate. Frattanto noi beveva- 
mo a gran sorsi vino di Malaga ed altri vini 
squisitissimi 5 e quando sentimmo di non po- 
ter più bere senza pericolo della salute pen- 
sammo di andarceue a letto. Allora i miei 
lacchè , dato di piglio ai lumi , mi mena-; * 
rono nell’ appartamento più bello, ove si 
affrettarono a cavarmi gli abiti ; ma quando 
io ricevetti la mia veste da camera e il mio 
berretto da notte , li licenziai , dicendo loro 
con aria da padrone - Andatevene , galan- 
tuomini , non mi occorre altro da voi. 

Io li feci dunque uscire tutti, e trattenen- 
do Scipione per discorrere un poco coti lui, 
gli domandai - Che ti sembra del modo, con 
cui mi limilo trattare i signori di„ Lei va ? - 
In fede mia , mi rispose , essi noti’ poteano 
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fare di più ; bramo solamente che ciò sia 
per essere di lunga durata. - Io no non lo 
bramo , soggiunsi , perchè non è di mio de- 
coro il tollerare che i miei benefattori spen- 
dano s\ largamente per me : questo sarebbe 

* abusare della loro . generosità. Oltre di ciò 
non voglio avere servidori salariati da al tri , 
stantechè mi -sembrerebbe di non essere in 
casa mia. E poi , che fare di tanti famigli ? 
a noi basta , oltre lierlrando , un cuciniere, 
un cuoco e un lacche. Contuttoché uon a% es- 
se rincresciuto aLmio segretario vivere sem- 
pre alle spalle del governatore di Valènza , 
egli per altro non condannò la mia delica- 
tezza su questo argomento , e conformandosi 
al mio parere approvò la riforma eh io di- 
visava di fare } e ciò stabilito usci dal mio 
appartamento e si ritirò nel suo. 




CAPO vIV. 


■ J 

W' 




W. 


Gii. Mas parte per Valenza , e va a tro- 
vare i signori di Lei va. Ragionamento 
temuto con essi e buona accoglienza fat- 
tagli da Serajìna. 




F inii di spogliarmi e mi coricai 5 ma 
nòn avendo voglia di dormire mi posi a fa* 
imille considerazioni, specialmente sull’ amo- 
evolezza con cui i sig'uori' de LeiVa rioom- 
pa tt 5gyaoo 1,’ affetto * eh’ io ayea dimostrato 
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per loro ; c tocco dai contrassegni che me 
ne davano , presi la risoluzione dimandarli a 
trovate il giorno seguente per soddisfare al- 
l’impazienza che aveva di ringraziarli. So- 
prattutto io sentiva* anticipatamente il pia- 
cere di rivedere Serafina 5 ma questo piacere 
non era puro , perchè restava amareggiato 
dall’ idea di dovere nel tempo stesso soste- 
nere gli sguardi di madonna! Lorenza Sefora, 
la quale , ricordandosi forse ancora del caso 
dello schiaffo , non avrebbe fatto festa in 
vedermi. Finalmente stanco da lutti questi 
diversi pensieri mi sono addormentalo , uè 
mi risvegliai sino dopo levato il sole. 

Mi alzai subito, e tutto intento al viag- 
gio eh’ io meditava , mi vestiva iu fretta , e 
menfre finiva di acconciarmi entrò nella ca- 
mera il mio segretario, a cui dissi - Scipio- 
ne , io sono disposto a partire per Valenza, 
non polendo far a meno di andar a salutare 
i signori a cui devo la mia onesta fortuna : 
ogni momento che passa senzach’ io esegui- 
sca questo dovere sembra accusarmi d’in- 
gratitudine. Iu quanto a te , amico , ti dis— 
.penso dall’ accompagnarmi : fermati qui nel 
tempo della mia lontananza, e fra otto gior- 
ni ci rivedremo. - Andate, signore, ei rispo- 
se,: siate pure offizioso con don Alfonso e 

con suo p;tdre , poiché mostrano di aggra- 

dire lo zelo che avete per essi , e palesano 
tanta riconoscenza per servigi ch.e avete loro 
fenduti: sono sì rari i nobili di questa fatta 
che non si possono mai apprezzare abba- 
stanza. Feci avvertire Bertrando di stare 
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pronto alla partenza, e mentre egli allestiva 
le mule , presi il cioccolate , dopo {di che 
montai nel calesse-, raccomandando alla mia 
gente di servire il mio segretario come un 
altro me stesso , e di Eseguire i suoi ordini 
come se fossero miei. 

In meno di quattro ore giunsi a Va- 
lenza , e andai a dirittura a smontare alla 
..scuderia del governatore , dove lasciato il 
mio equipaggio , mi feci condurre nel suo 
appartamento, iu cui egli allora trovavasi 
in compagnia di suo padre. Apersi iranca- 
mente la porta , entrai c avvicinandomi ad 
entrambi loro dissi- I servidori non fanno 
anticamera coi loro padroni , e questo è un 
vostro antico servo , che viene a prestarvi i 
suoi omaggi. Così dicendo volea prostrarmi 
dinanzi a loro, ma essi me lo impedirono 
.e mi abbracciarono l’uno e l’altro con tutte 
le dimostrazioni di veraci; affetto. - Or bene, 
inio caro Sanlillano , dissemi don Alfonso , 
siéte voi stalo a Lirias a prendere possesso 
del,vostro podere? -Sì, signore , gli risposi, 
e vi prego a non avervi per male eli’ io ve lo 
restituisca. - E perchè dunque ? ei replicò^ 
avete trovato forse qualche cosa che vi dis- 
gusta ? - No , io soggiunsi , anzi sono incan- 
tato di quella terra ; ma ciò che mi dispiace 
si è il veder cuochi da arcivescovi , con 
tre volte più servidoxi di quel che abbiso- 
gni , e che non giovano se non che a fare 
una spesa quanto grande altrettanto inutile. 

Se aveste , disse don Cesare , accettala 
la persioue dei duemila ^ducati che vi ab- 
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biamo offerta a Madrid*, ci saremmo con- 
temali di darvi il castello mobilialo come si 
trova l •, ma siccome la rifiataste , abbiamo 
creduto , in cambio di- quésto , di dover 
fare quello pile abbiamo latto. - Questo è 
troppo, risposi: la vostra bontà deve limi- 
tarsi al dono di quella terra , la quale ha 
con che comptére i miei desiderii. Lascian- 
do da parte quello che vi costa il mante- 
- nimento di tanta gente, vi protesto che tante 
persone m’ incomodano e m 1 infastidiscono: in 
una parola , signori, o ripigliatevi il vostro 
podere , o degnatevi di lasciarmelo godere a 
mio talento. Pronunziai con tale vivacità 
queste ultime parole , che il padre ed il fi- 
glio, i quali non intendevano di farmi far nulla 
per forza , mi permisero finalmente di fare 
quell 1 uso ohe più mi piacesse del mio ca- 
mello. v » ■ 

Li ringraziai di avermi concessa tal li- 
bertà , senza di cui io non poteva essere fe- 
lice , allora quando dòn Alfonso m’ inter- 
*’ ruppe dicendo - Mio caro Gii Blas , voglio 
presentarvi ad una dama che esulterà in ri- 
vedervi ; e in cosà dire mi prese per mano 
€ mi condusse nell’ appartamento di Serafi- 
na , la quale gittò tosto un gran grido di 
gioia. - Signora , le disse il governatore , 
credo che non sia meno aggradevole a voi 
che a me l’arrivo del nostro amico Santillano 
a Valenza. - Di questo , ella rispose , ei 
deve essere persuasissimo : il tempo non mi 
ha fatto perdere la memoria del servigio 
eh’ ei mi ha renduie , ed alla mia ricono* 
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scenza aggiungo quello di' io devo ad un 
uomo a cui siete lauto obbligalo. Io dissi 
alla dama che io era compensalo anche trop- 
po del perìcolo- incontrato cogli altri suoi 
liberatori , esponendo la mia vita per lei : e 
dopo mille e mille complimenti da una parte 
e dall' alila don Alfonso mi condusse fuori 
dell" appartamento di Serafini , e quindi ci 
riunimmo a dop Cesare, il quale era in una 
sàia con parecchi personaggi disliuti ch’era- 
rio venuti a pranzo in quella famiglia. 

Tutti quei signori mi salutarono cou 
bella creanza , e mi dimostrarono ancora 
maggiore riguardo , quando don Cesare disse 
loro die io era stalo uno dei principali se- 
gretari del duca de Lerme. Può essere an- 
che che la maggior parie di quelli sapessero 
aver io col mio credito latto ottenere a don 
Alfonso il governo di Valenza : perchè si 

sa tutto. Che che ne sia , quando, fummo 
a tavola non si parlò che del nuovo cardi- 
nale , lucendone gli uni , o affettando di 
farne massimi elogi , e gli altri non lodan- 
dolo , per cos'i dire , che a fior di labbra. 
Da ciò giudicai che volevano impegnarmi 
a dire l’animo mio sul conto di Sua Emi- 
nenza , e a sollazzarli a sue spese , ed io 
veramente avrei detto volènlieri quello che 
pensava , ma raffrenai la mia lingua , con 
che mi feci tenere da tutti in conto di gio- 
vane prudentissimo. 

Dopo pranzo i convitati andarono a ri- 
posare a casa loro , e don Cesare e suo II- 
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gliuolo , sentendosi la stessa voglia , si rin- 
chiusero nelle loro stanze. 

In quanto a me i spronato dalla curio-, 
sita di vedere una citta , di cui avea tante 
volle udito lodare la bellezza , uscii dal pa- 
lazzo del governatore coll’idea di andare gi- 
rando per le contrade. Nell’ uscir dalla porta 
incontrai uno che ini si fece innanzi , e mi 
disse - Mi permetta di grazia il signor San- 
tillane ch’io lo saluti. Avendogli io doman- 
dato chi fosse , ei mi rispose - Sono came- 
riere di don Cesare, ed era suo lacchè quan- 
do voi eravate suo agente: io veniva a cor- 
teggiarvi ogni mattina, perchè mostravate 
benevolenza per me , e v’ informava di lutto 
ciò che succedeva in casa. Vi ricordate di 
quel giorno in cui vi feci sapere che il ce- 
rusico del villaggio di Leiva s’ introduceva 
segretamente in camera di madona Lorenza 
Sdora ? - Oh ! me ue ricordo benissimo gli 
dissi : ma a proposito di questa donna : che 
n’ è divenuto ? Ed egli - Oimè ! la meschina 
dopo' la vostra partenza fu oppressa da ma- 
lattìa di languore e morì con maggior rin- 
crescimento di Serafina che di don Alfon- 
so, il quale parve poco commosso della sua 
perdita. 

Dopo che il cameriere di don Cesare mi 
ebbe così ragguagliato del miserabile fine di 
costei , mi domandò scusa di avermi fermalo 
e mi lasciò proseguir la mia strada. Allora 
non ho potuto a meno di nou sospirare , 
pensando alla sfortunata Sefora , e commos- 
so dalla sua sorte imputai a me stesso la sua 
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sciagura , senza considerare .che la colpa an- 
ziché mia sara slata del canchero che aveva 
indosso. 

Osservai con piacere tuttp ciò che mi 
sembrava degno di essere veduto nella città: 
guardai con grande attenzione jl palazzo di 
marmo dell 1 arcivescovado , come pure^ i bei 
portici della Borsa 5 ma una gran casa, ch’io 


scorgea da lontano , e in cui entrava gran 
moltitudine di gente , attraile sopra tutto i 


miei sguardi ; laonde mi avvicinai per sapere 
la ragione di sì grande concorso di uomini 


e di donne , e subito seppi il tutto, leggen- 
do queste parole scritte a lettere d’oro su di 
una. tavola di marmo nero ch’era collocata 
sopra la porta ; la P oscida de los Represcn- 


lantps \ e i commedianti notavano nel loro 


cartello che in quel giorno reciterebbero per 
la prima volta una nuova tragedia di don Ga- 
briele Triaquero. 
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CAPO Y. 


Gii Blas va al teatro , dove vede rappre- 
sentare una nuova tragedia. Esito di que- 
sto dramma e gusto del pubblico di Fa- 
lenta. 


c 

Ocelli qualche momento alla porta per 
considerare le persone ch’entravano, c ne 
osservai di ogni sorte. Ho veduto cavalieri 
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di bella presenza e riccamente vestiti, e molte 
persone goffe e male in arnese. Scorsi alcune' 
nobili matrone che smontavano dalle loro car- 
rozze per andar a collocarsi nei palchetti che 
aveano presi a pigione , e molte cortigiane 
che andavano ad uccellare i merlotti. Questo 
diverso miscuglio di spettatori m’ invogliò di 
aumentarne il numero , p mentre io era per 
jireudcre un biglietto capitò il governatore in 
compagina di sua moglie ; laonde avendomi 
scorto nella folla , mi fecero chiamare e mi 
condussero nel loro palchetto, dove mi col- 
locai dietro di loro in modo da poter facil- 
mente» parlare all’uno e all’altra. 

La sala era piena di gente dalP alto al 
basso , la platea affollatissima , ed il teatro 
carico di cavalieri di tre ordini militari, tal- 
chi dissi a don Alfonso - Oli che numerosa 
udienza ! - Di ciò non è da maravigliarsi , 
egli rispose , dovendosi rappresentare una tra- 
gedia composta de don Gabrielli Triaquero , 
.soprannominato il Poeta alla moda. Ogni 
volta che il cartello dei commedianti annun- 
zia qualche nuova composizione di quesio 
autore, tutta la città di Valenza è in movi- 
mento : uomini e donne non parlano più che 
di questo , lutti i palchetti sono affittati , e 
nel giorno della prima rappresentazione si 
corre rischio di soffocarsi alla porta per en- 
trare , contuttoché i posti si paghino il dop- 
pio , eccetto la platea , per cui non si fa no- 
vità , rispettando la plebe per paura di met- 
terla di mal umore. - Oh che frenesia ! per 
altro , dissi al governatore , questa si strana 


curiosila del 'pubblico e questa furibonda 
impazienza di udire tutte le nuove composi- 
zioni di don Gabriele mi da altissima idea 
del talento di questo poeta. 

Mentre cos'i ragionavamo comparvero gli 
attori , sicché ci mettemmo in silenzio per 
ascoltarli con attenzione. Appena udita la 
prolasi , cominciavano gli applausi j ad ogni 
verso si sentiva un hrouhaha , ed alla fine 
di ciascun alto un battere di mani cotanto 
forte che parca che la sala s 1 inabissasse. Fi- 
nita la tragedia , mi fu mostrato 1’ autore , 
il quale andava di palco in palco a presen- 
tare modestamente la sua testa , mentre tutte 
le dame e tutti i cavalieri si apparecchiavano 
a coronarla di alloro. 

Ritornammo al palazzo del governatore, 
dove poco dopo giunsero tre o quattro gen- 
tiluomini , e poscia capitarono due vecchi 
scrittori assai stimali nel loro genere , con 
■ uu gentiluomo di Madrid , -dotato d’ingegno 
e di buon $fusto i quali personaggi erano 
stati tutti al teatro. In tempo della cena non' 
si parlò d’altro che della nuova composizio- 
ne. - Signori , disse un cavaliere di s. Gia- 
como , che vi pare di questa tragedia ? non 
si può ella chiamare un’ opera finita ? Pen- 
sieri sublimi , teneri affetti , versificazione 
robusta ; in fatti non le manca niente ; e si 
può chiamarla composizione di stile veramente 
moderno. - Non credo che alcuno possa pen- 
sare diversamente , disse un cavaliere d’ Al- 
cantara : questo dramma è pieno di parlate 
, che sembrano dettate dallo slesso Apollo , ed 
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ha molli passi intrecciali con maraviglio.so 
artifizio.' Ditelo voi., o signore , prosegui 
rivòlgendo il discorso ad un gentiluomo ca- 
stigliano: voi mi sembrale intelligente c scom- 
metto che siete del mio parere. - Non istate 
a scommettere , signor cavaliere , rispose con 
malizioso sogghigno quel gentiluomo: a Ma- 
drid noi non decidiamo con (anta prontezza, 
e ^n vece di giudicare di un componimento 
la prima, volta che lo, sentiamo , siamo sem- 
pre in diffìdanza , mentre quello che si co- 
nosce solamente per bocca de’ recitanti , per 
quanto sia grande il piacere che reca ascol- 
tandolo , fa sospendere iJ nostro giudizio , 
fintantoché non lo abbiamo letto cogli ocelli 
nostri ; e per vero dire sempre non succede 
che sulla carta ci generi lo stesso diletto che 
ci genera sulla scena.- * 

Noi dunque, proseguì egli, volendo esa- 
minare scrupolosamente un componimento prit 
ma di giudicarlo , la fama del suo autore , 
per quanto ella. sia grande nell' universale, 
iron può nntT-<bbagliarci j e quando anche, 
Lupe de Vega e Calderon factanO recitare 
gnse nuove' , trovavano nei loro ammiratori 
giudici severissimi , i quali non gl’ innalza- 
vano all’ apice della loro- gloria se non che 
dòpo di avere giudicato che n’ erano stati 
degni. d - . 

Oh in fede mia, interruppe il cavaliere 
di s. (Giacomo , noi non siamo così timidi 
come voi , nò aspettiamo , per decidere, che 
un componimento sia messo alle stampe , per- 
che alla prima rappresentazione soppiamo di- 



<5 i Lopo erj[ i Calderon non erano ( he prin- 
cipianti a paragone (li questo grande maestro 
del teatro I! gentiluomo , che considerava 
Lope e Calderon come i Sofocli c»gli Euri- 
pidi degli Spagnuoli, punto da tale temera- 
rio discorso , esclamò - Gir che sacrilegio 
drammatico ! ora che voi mi obbligate», o 
. signori, a giudicare, come fate voi, sopra la 
prima rappresentazione , vi dirò che non mi 
pince ponto la nuova tragedia del vostro i 
don Gabriele : è una composizione ripiena 
di tratti più abbaglianti che solidi 5 tre quarti f 
di quei versi sonò cattivi o male rimati ; r 
' personaggi mal composti o mal sostenuti j i 
pensieri spesso oscurissimi. 

( I due autori, che erano a tavola e che 

per un contegno lodevole c raro non aveauo 
aperto bocca , temendo dL- r C5sere tenuti per 
invidiosi, non potevano trattenersi dall' «I* * 
pia udire cogli occhi alla opinione del genti- 
luomo | il tire mi fece gindieare che il loro 
silenzio non fosse effetto della-perfezione delle 
• • loro opere , ma bensì della loro politica. In 
quanto ai signori cavalieri egliuo ricomin- 
ciarono le lodi di don Gabriele , talmeu- 
techè lo collocarono fra gli Dei. Tale strava- 
gante apoteosi e tale cieca idolatria fece per-* 
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fiere la pazienza al Casigliano , il quale , le- 
vando, le mani al cicjo , gridò lutto in nn 
fratto Con entusiasmo - Oli divino Lope de 
Vega , r-aro e sublime ingegno , oli quale spa- 
zio immenso avete lasciato tra voi e lutti i 
Gabrieli che vi vorranno raggiungere ! E voi, 
soavissimo Calderon , la di cui dolcezza ele- 
gante c semplice non potrà da alcuno imi- 
tarsi , non temete no , che il vostro altare 
resti, giammai abbattuto da questo novello al- 
lievo delle Muse: egli potrà chiamarsi fot lu- 
nato se la posterità, di cui voi sarete la de- 
lizia come siete la nostra , arriverà solamente 
a parlare di lui. - 

Questa piacevole apostrofe da tutti inat- 
tesa-, fece ridere la brigata , la quale si alzò 
$Ja tavoli e se n’ andò. Allora lui condotto, 
per ordine di don Alfonso , all’ appartamento 
die mi aveano apparecchiato , dove trovai 
baon letto , e dove mia signoria coricarsi 
si addormentò, deplorando', al pari del gen- 
tiluomo casigliano, la ingustizia che gl' igno- 
ranti facevano a Lopc ed a Calderon. . 
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CAPO VI. • 

«V ' j 

Gii Blas' passeggiando per le contrade di 
* Valenza incontra un religioso che cre- 
de di riconoscere. Chi fosse cotesto reli - 

8 'oso; ' , . . . -V 

* - é * * * 

Siccome io non aveà potuto vedere 
tutta fa città nei giorno antecedente , mi al- 
zai di letto ed uscii la mattina dietro con 
1’ intenzione di andare nuovamente a "spasso. 
Cammino facendo vidi In istrada un Gerfd* 
sino , il quale senza dubbio andava pej af- 
fari della sua comunità. Costui camminava 
cogli occhi bassi ed avea un portamento coll 
divoto che tirava a sè gli sguardi di tuttala 
•genie. Mentre passava vicinerà rne lò adoc- 
chiai , e ini parve di ravvisare la fìsononda 
di quel famoso don Raffaello che occupò un 
jfiosto sr onorevole ne’ dùe primi volumi tifila 
mia istoria. •'w •• . , > 

( Fui si tocco e sbalordito dà questo in- 
contro che in vece di accostarmi al monaco f 
stetti immobile per qualche momento $ lo che 
gh diede tempo di allontanarsi da rat. Giu- 
sto cielo ! io diceva : ehi ha veduto mai due 
ficee che si somiglino più di queste ? che 
debbo pensare ? debbo io credere che costui 
sia don Ràffaellof come posso immaginarmi che 
non sia desso ? Io era troppo curioso di sa- 
pere 1» verità per appagarmi di questo' con ghiet- 
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tare ; sicché mi feci insegnare la via del mo- 
nastèro dii Certosini , dove incontanente mi 
portai colla speranza di rivedere il galantuo- 
mo , quando fosse di ritorno, e colla 'Vo- 
lontà di fermarlo per parlare con esso. JNou 
itti fu d 1 uopo aspettarlo per chiarirmi del 
fatto , perchè arrivalo io alla porta del mo- 
nastero un altro viso a me noto converti il 
mio dubbio ia certezza , avendo riconosciuto 
n^l frale portinaio Ambrogio Lamela , mio 
antico servo. 

Stupimmo J'uno e l’altro di ritrovarci 
in quel luogo. M’inganno? diss’io salutan- 
dolo , od è realmente un mio' buon amico 
quegli che mi è dato di rivedere ? In quel 
momento ei non mi riconobbe o finse di non 
riconoscermi , ma pensando clic la finzione 
era inutile , fece il sembiante di uno che si 
risovviene in un tratto di alcuna cosa ob- 
bliata - Ah ! signor Gii Blas , sciamò egli , 
perdonate se non vi ho subito riconosciuto: 
dappoiché vivo in questo santo luogo e che 
sono intento in adempiere ai doveri prescritti 
dalle uoslre regole perdo quasi allatto la 
memoria di lutto quello che ho veduto nel 
moydo. 

Bri rallegro di vero cuore , gli dissi , 
nel rivedervi dopo dieci anni sotto un abito 
si venerando. - £d io , colui rispose, arros- 
sisco di mostrarmi vestito di quésti panni ad 
un uomo che fu testimonio della vita pecca- 
minosa che ho menato : questo abito me ne 
la rimprovero a tutte 1’ ore ! Oli Dio! pro- 
segui egli traendo un gran sospiro , per es- 
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sere degno di pollarlo sarebbe mestieri che 
io fossi sempre vissuto nella innocenza. A. 
queste parole, che mi riempierono di gaudio, 
io soggiunsi - Mio caro frate, si vede chia- 
ramente clie il dito di Dio vi ha toccalo: ve 

10 ripeto : io sono esultante e ardo della 

voglia di sapere in quale maniera miracolosa 
voi e don Rafaello siate entrati sulla buona 
strada ; dico voi c don Rafiàello , perchè 
tengo per certo di averlo incontrato per la 
città vestito da Cc l ' to smo. Mi sonopeutitQ di 
non averlo fermato istrada per parlare seco 
lui , ma voglio asp ettai 'lo q ui per riparare 
alia mia mancanza quando sarà di ritorno. 

Aon v’ingannate, disse Lamela , quello 
che avete incontralo è appuntodon Raftaello, 
e in quanto al ragguaglio che voi doni io- 
date uditemi. Poiché, ci siamoscparali da voi 
vicino a Segorba , il figlio di Lucinda ed. io 
prendemmo la via di Valenza coll’ idea di 
fare qualche esercizio nel nostro mestiere, Il ca- 
so volle -che un giorno entrassimo nella chiesa 
dei Certosini , mentre i religiosi salmeggia- 
vano in coro ; sicché mettendoci a conside- 
rarli, sperimentammo che gl* empii medesimi 
uon poDno a meno di -onorare la virtù. Am- 
miravamo il k fer\ore con cui pregavano Dio, 

11 loro portamento umile e distaccato dai 
piaceri del secolo , non che. la serenità dei 
loro volti dimostravano chiaramente la quiete 
delle loro coscienze. 

Nel fa re queste osservazioni cademmo 
in una meditazione che diventò per noi sa- 
lutare. Paragouando i nostri costumi con 
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qqejli- ’di que’ buoni religiosi, trovammo tuie . 
diversila che ci riempi d inquietudine e di 
furbamente). - Laiifela, mi disse don Raffaello 
allora quando fummo fuori della chiesa, come 
li semi dopo quello che abbiamo vedjulo ? 
Iu quanto a me , non li dissimulo che ho 
r auiuio inquieto: sono agilatoda certi ignoti 
movimenti , e per 1* prima volta in vita mia 
sento dolore delle mie iniquità" - Io sono nella 
stessa disposizione., risposi : le male azioni 
che ho latte si sollevano in questo punto 
contro di me, e il mio cuore, che uon provò -, 
mai rimorsi , prcscnlcineute n’ è lacerato. - 
Ah ! caro Ambrogio , soggiunse il mio col- 
lega , uoi siamo due pecorelle smarrite che il.* 
Padre Celeste per sua misericordia vuole ri- 
condurre all ovile: è desso, figliuolo, è desso 
che ci chiama ; uon facciamo i sordi alla sua • 
voce ; rinunziamo alle furberie, abbando- 
niamo il libertinaggio , nel quale viviamo , 
e pensiamo da questo momento ad affaticare 
seriamente intorno alla grande opera di nostra 
salute : risolviamoci di passare il resto de no- 
stri giorni in questo convento e di consa- 
crarli alla penitenza. 

Io lodai il pensiero di *don Raffaello , 
continuò frate Ambrogip , laonde formammo 
la generosa' risoluzione di farci •Certosini , e 
pu mandarla ad effetto ci rivogliemmo al pa- 
dre ptiore, il quale, appena saputo il nostro 
dis gu i , per provare la nostra vocazione ci^ 
fece dare due celle e trattare come gli «diri 
religiosi pel corso di un anno intiero. Avi 
osservammo le regole con tanta diligenza , e , 


costanza , che fummo accolli nel numero dei 
n^vizii , dove , coutenti d 4 el nostro stato e 
pieni di santo ardore sopportammo coraggio- 
samente tutti i travagli del noviziato , dopo 
di che facemmo professione 5 c, siccome don 
Raffaello parve dotato di un’ indole atta agli 
affari , fu scelto per coadiutore di un vecchio 
. pajre che era allora procuratore. 11 figlio di 
Lucinda avrebbe desideralo piuttosto d’ im- 
piegare tutto il suo tempo nel fare orazione, 
ma fu obbligalo di sagrificare il suo desiderio 
al bisogno che il- monastero aveva di lui : 
egli dunque acquistò sì perfetta esperienza 
degli affari della casa che fu giudicalo capace 
di succedere al vecchio procuratore , il quale 
morì tre anni dopo. Per la qual cosa don 
R.affaello esercita attualmente il ..detto impic- 
co , e si può dire che lo eseguisce con piena 
soddisfazione di lutti i nostri padri , che lo- 
dano a cielo la sua condotta nell’ amministra- 
zione dei nostri beni temperali. Quello che 
v’ha di maraviglioso sì c die a mal grado 
delle cure da cui è occupalo per la riscos- 
sione delle nostre rendite , egli sembra soltanto 
intento all’ eternila , tahnentechè se gli affari 
gli lasciano un minuto di riposo , s’ immerge 
subito in profonde meditazioni : in una pa- 
rola è uno de' migliori monaci di questo con- 
vento. A tal punto io interruppi Lamela con 
un’ esclamazione di allegrezza che ini sluggì 
alla vista di dou Raffaello il quale allora ar- 
rivò. - Ecco qui , esclamai , ecco qui quel 
santo procuratore che io aspettava con tanta 
- impazienza ! In così dire corsi incontro a lui 
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e Io abbracciai , e a quest 1 abbracciamento 
egli presi ossi con bel garbo 5 e senza manife- 
stale il minimo stupore d' incontrarmi , mi 
disse con voce piena di soavità - Sia laudato 
iddio, signor Saudiano, sia laudato Iddio 
della grazia die mi concede di rivedervi! - 
^1 giuro, io risposi , mio caro don Raffael- 
lo , cbe sento vero piacere della vostra con- 
tentezza , di cui fui fatto consapevole da frale 
Ambrogio con un racconto che mi ha innamo- 
rato. Qual beatitudine per voi due , dilettis- 
simi amici , il poter lusingarvi di essere in 
quel piccolo numero di eletti che avranno a 
godere dell’eterna felicità! 

Due peccatori come noi, rispose il figlio 
d# Lueinda con volto spirante modestia, non 
dovrebbono concepire siffatta speranza , ma 
il pentimento dei peccatori fa sì eli’ essi tro- 
vino grazia davanti al padre delle misericordie. 
L voi , signor Gii ljlas , proseguì egli , non 
pensate voi a meritare il perdono delle offese 
die gli avete fatte ? Quali affari vi hanno 
condotto a '\ alenza ? sareste voi per fatalità 
in qualche impiego pericoloso ? No, mediante 
, ®T* zm 7 1)10 > gl* risposi : da che ho ab- 
bandonata la Corte meno vita da galantuomo, 
talora in una terra che possedo alcune leghe 
lontana da questa città , e talora passando 
qualciie giornata in allegrìa col Governatore 
di Valenza, il quale è mio amico, ed c quel- 
0 VOJ due inolio ben conosciuto. 

... Allora io raccontai loro la istoria di don 
/tlionso di Leiva, che ascoltarono con atten- 
zione , c quando narrai di avere portato da 
Gii Jilas Fol,IF. 3 
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parte di questo signore a Samuele Simone i 
tremila ducali che gli avevamo rubati, La- 
inela mi interruppe e rivoltosi a don Raffael- 
lo , gli disse - Padre Ilario , a buon conio 
quel mercatante da bene uon deve lamentarsi 
di un furto che gli è stato restituito con usura, 
c noi dobbiamo entrambi stare quieti in co- 
scienza su quésto proposito. - Realmente , dis- 
se il padre procuratore , frate Ambrogio ed 
io prima d’entrare in questo convento abbia- 
mo latto avere segretamente cinquecento du- 
cati a Samuele Simone per mano di un buon 
sacerdote , il (piale ba voluto prendersi il 
disturbo di andare a Xelva a fare questa re- 
stituzione j ora se Samuele lu capace di ac- 
cettare questa somma dopo di essere stato 
rimborsato di tutto dal signore di Santi 1 la no, 
egli dovrà renderne conto a Dio. - Ma chi 
sa, diss’ io , se i vostri cinquecento ducali gli 
sono stati fedelmente restituiti? Oh senza dubbio, 
rispose don Raffaello : io mi farei mallevadore 
dell’ integrila del sacerdote egualmenieehò del- 
la mia. - E aneli’ io larei la stessa malleveria, 
disse Lame!» : quegli è un santo prete avezzo 
a questa sorte di commissioni , e che per 
depositi ad esso affidati ebbe due o tre liti 
eh’ egli guadagnò con aggiunta di danni e spese. 

Durò ancora per qualche tempo il non 
stro ragionamento j dopo di che ci separam- 
mo , eglino esortando me ad avere sempre 
dinanzi agli ocelli il timor di Dio , ed io rac- 
comandandomi alle loro orazioni. Andai im- 
rtiediatamente a trovare don Alfonso , a cui 
dissi - Voi non indovinereste mai coli chi a- 
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desso adesso io abbia lungamente parlato. Sap- 
piate dunque che ho lascialo in questo punto 
due venerabili Certosini da voi conosciuti, uno 
dei quali si chiama il padre Ilario e 1’ altro 
frate Ambrogio. - V’ Sgannale , rispose don 
Alfonso , io non conosc o alcun Certosino, - 
Con vostra buona pace , io soggiunsi , voi 
avete veduto a Xelva frate Amhfogio , com- 
missario del santo uffizio , il padre Ilario can- 
celliere. - Santi del paradiso ! esclamò stu- 
pefallo il governatore : dunque Raffaello e 
Lamela diventarono Ceriosiiii ? - Senza dub- 
bio , io risposi, cd è già qualche anno che 
fecero la professione : il primo è procuratore 
della casa , e 1’ altro portinaio. 

Il figliuolo di don Cesare se ne stette 
pensoso per alcuni momenti , e poscia crol- 
lando la testa - Il signor commissario del- 
1' Inquisizione e il suo cancelliere , diss’egli, 
hanno l' aria «di rappresentare qui una nuova 
Qommedia. r Voi giudicate di loro con mala 
opinione , risposi : in quanto a me , che ho 
parlato con essi , ne penso più favprevolnun- 
te. E vero che non si vede mai 1’ interno 
dei cuori , ma secondo tutte le apparenze que- 
sti sono due furfanti convertiti. - Anche ciò 
potrebb’ essere, soggiunse don Alfonso, perchè 
si danno dei scellerati che dopo aver scanda- 
Jezzato il mondo colle lot-o sregolatezze si 
rinchiudono nei chiostri per farne rigorosis- 
sima penitenza , ed io desidero che i due re- 
verèndi sieno di questa razza. 

Eh ! perchè no? glidiss’io. Essi hanno 
volontariamente abbracciato lo stato monastico, 
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e j è gran tempo che vivono eia ottimi relir 

yiosi. E il governatore - Potete dirmi quello 
che vi piace , ma io non vedo di buon oc- 
ello la cassa del convento in mano di quel 
padre Ilario, di cui non potrei mai fidarmi: 
c quando mi ricordo il bel racconto da lui 
fattoci delle sue avventureremo e Iremo pei 
Certosini. Voglio credere bensì con voi ch’e- 
gli siasi messo il cappuccio con buona inten- 
zione , ma la vista dell’oro può risvegliare 
la sua cupidigia. Non bisogna mai mettere in 
una cantina 1’ ubbriacoye che ha rinunziato 
al vino. 

Pochi giorni dopo la difiidanza di don 
Alfonso fu pienamente giustificata , perchè il 
padre procuratore ed il portinaio disparverc 
colla cassa , e questa nuova , che si sparse in 
un attimo per la citta , diede motivo di di- 
vertirsi ai motteggiatori , i quali ridono sem- 
pre del male ciré accade ai monaci che pos- 
seggono pingui entrate. In quanto ai gover- 
natore ed a me avemmo compassione dei Cer- 
tosini , senza però gloriarci di conoscere i 
due apostati. 
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CAPO VII. 

Gii Blas torna ni sud castello di Liria a , 
dove Scipione gli dà gradite novelle. Ri- 
forma che fecero dei loro servidori. 

p 

X assai otto giofn'i a Valenza in mezzo 
al gran mondo , vivendo come vivono i conti 
e i marchesi , e godendo degli spettacoli , 
balli , concerti , festini , conversazioni colle 
dame : cose tutte che mi furono procacciate 
dal signor governatore e dalla signora gover- 
nalrice , coi quali fui talmente uffizioso che 
Con grande rincrescimento mi videro partire 
per Lirias , nè mi lasciavano andare se io non 
prometteva loro di dimorare talvolta con essi 
e talvolta nella mia solitudine ; per la qua! 
cosa fu stabilito eh’ io passassi l’ inverno a Va- 
lenza e la sfate nel mio castello. Dopo que- 
sto accordo i miei benefattori mi diedero la 
liberta di allontanarmi per andar a godere 
delle loro beneficenze. 

Scipione , che aspettava con impazienza 
il mio ritorno , non capiva in se stesso per 
l’allegrezza di rivedermi , ed io raddoppiai 
la sua gioia col raggùaglio fedele che feci a 
hu del mio viaggio; dopo diche gli dissi: - 
E tu i amico, come passasti qui i giorni nel 
tempo della mia assenza ? ti sei ben diverti- 

* Ed egli - Quanto può divertirsi un servo 
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cui nulla c sì cavo quanto la presenza del 
suo padrone. Passeggiai per lungo e per largo 
nei nostri piccoli dominii , e talora assiso 
sulla sponda del fonte presso al bosco io go- 
deva in contemplare la bellezza delle sue 
acque , che sono si pure come quelle della 
sacra fontana , e il cui mormorio la risuouare 
ia vasta foresta d’ Albunea 5 talora disteso 
appiè di un albero ascoltava il canto dei ca- 
p inori e dei rosignuoli. Sono anche stato alla 
caccia e alla pesca , e quello che ni ha recato 
ancora più piacere di tutti questi sollazzi fa 
la lettura di parecchi libri ad un tempo utili 
e dilettevoli. 

Allora io interruppi in fretta e in furia 
il mio segretario per domandargli dove avea 
trovati siffatti libri. - Li I10 trovali, ini dis- 
se, iu una bella librerìa che vi è in questo 
castello e che mi fu additata da mastro Gioac- 
chino. - E iu qual luogo , soggiunsi , può 
essere questa libreria che tu di ? non abbiamo 
noi camminato per tutta la casa il giorno del 
nostro arrivo ? E Scipione - Cosi parve a voi, 
ma sovvengavi che noi non vedemmo che tre 
padiglioni , e che non mettemmo piede nel 
quarto. Ivi don Cesare , quando veniva a 
Lirias, passava una parte del tempo a leggere, 
ed era ivi la libreria ripiena di ottimi libri, 
che vi furono lasciali come un rimedio sicuro 
contro la noia nella stagione in cui i nostri 
giardini spogliati di fiori e i nostri boschi di 
foglie non potessero più ricrearvi. 1 signori 
di Leiva non hanno fatte le cose per meta, 
avendo eglino pensato al nutrimento dello 
spirilo del pari che a quello del corpo. 
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Questa nuova mi riempi di vera alle- 
grezza , talmenlechè mi feci condurre nel 
quarto padiglione , dove godei della piace- 
volissima vista di una camera, che nel punto 
Slesso destinai per mia stanza , come don 
Cesare l’ averi destinala per se medesimo. Ivi 
era ancora il letto del primò signore con 
tutti gli arredi, vale a dire con una tappezr 
zeria abbellita di figure ^he rappresentavano 
il ratto delle Sabine fatto dai Romani. Dalla 
camera passai in un gabinetto tutto contor- 
nato internamente di bassi armadii pieni di 
libri , sui quali erano dipinti i ritratti di 
tutti i nostri re : olire di ciò , vicino ad 
mia finestra da cui si scorgeva ampia e ri- 
dente campagna, eravi uno scrittoio d’ebano 
davanti ad un gran sofà coperto di Sarroc- 
chino nero. Allora io mi posi a considerare 
principalmente la libreria, la quale era com- 
posta di filosofi, di poeti, di storici e di un 
gran numero di romanzi cavallereschi 5 dal 
che argomentai ehe don Cesare amasse questa 
ultima sorte di opere , avendone egli fatta 
s'i copiosa collezione. Confesserò per mia 
vergogna che io non era tanto avverso a 
queste produzioni, a mal grado delle strava- 
ganze delle quali sono piene , sia che non 
fossi ancora lettore che Vedesse le cose sì da 
vicino, sia che le cose maravigliose rendano 
gli Spagnuoli sempre indulgenti. Nondimeno 
dirò a mia giustificazione che mi dilettavano 
più i libri di morale giocosa, e che Luciano, 
Orazio ed Erasmo divennero i miei autori 
prediletti. 
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Amico , dissi a Scipione poich’ ebbi os- 
servata la libreria , qui troveremo i rimedii 
dell’.-.nimo, ma presentemente dobbiamo pen- 
-, sare a riformare la famiglia. - A questa co- 
sa penserò io , ei mi rispose ; attesoché ho 
scrutinato benissimo questa gente nel tempo 
della vostra assenza e ardisco dire che li 
conosco a fondo. Comincciando dunque da 
mastro Gioacchino vi dirò che lo credo- un 
ladro di prima riga, e tengo per articolo di 
fede che costui sia stato caccialo via dal- 
-]’ Arcivescovo per falli aritmetici da?' lui 
commessi nei conti delle spese: ciò non ostante 
bisogna conservarlo per due ragioni ; la pri- 
ma perchè è bravo cuoco, e la seconda per- 
chè io gli terrò sempre 1’ occhio addosso , 
spierò i suoi andamenti , e vi prometto clic, 
per quanto sia fino , sarà difficile che mi 
possa corbellare. Io già gli dissi che avete 
intenzione di licenziare tre quarti dei vostri 
famigli , laonde questa notizia lo ha messo 
di mal umore , e mi protestò che pel genio 
che ha di servirvi si contenterebbe della 
metà del salario piuttostochè abbandonarvi: 
• lo die mi fa sospettare che in questo casale 
vi sia qualche ragazza dalla quale ei nou 
vorrebbe allontanarsi. In quanto all’ aiutan- 
te di cucina , prosegui egli , è un ubbria- 
conc, ed il portinaio un animale di cui nou 
abbiamo bisogno, come possiamo far a meno 
del cacciatore , sendochè io farò le sue veci 
come lo vedrete domani, non mancando qui 
tìè schioppi , nè polvere , nè pallini. Circa 
i lacchè dirovvi esseryene uno che ò arra- 
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gonesc il quale mi pare buon ragazzo : 
per lo che lo terremo j ma gli altri sono 
tanti furfanti che non vi consiglierei a con- 
servare quand’ anche vi 'occorresse un cen- 
tinaio di servidori. 

Dopo avere maturamente deliberato su 
questa materia, risolvemmo di tenere il cuo- 
co, il guattero , l’ arragonese, e di mandare 
via in santa pace tutti gli altri , ',il che fu 
eseguito lo stesso giorno mediante alcune 
dobble che Scipione tirò fuori dal nostro 
scrigno e che distribuì fra loro da parte mia. 
Fatta che avemmo questa riforma, mettem- 
mo una regola nel castello , con cui furono 
assegnate ad ogni famiglio le sue funzioni , 
e cominciammo a vivere a nostre spese. Io 
mi sarei contentato di buona voglia di una men- 
sa frugale , ina al mio segretario , che amava 
gl’ intingoli e i buoni bocconi , non garbava 
di lasciar oziosa la virtù di mastro Gioacchino 
per lo che la mise s't bene in opera che i 
nostri pranzi e le nostre cene diventarono 
banchetti da Benedettini. 




» CAPO Vili. 

I Amori di Gii Blas e della bella Antonietta. 
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1 JL^ue giorni dopo il mio ritorno da 

1 Valenza a Lirias 1’ agricoltore Basilio , mio 
castaido , venne di buon mattino a doraan- 
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dormi licenza di presentarmi Antonietta sua 
figliuola , la quale bramava , a della di lui, 
di avere 1’ onore di salutare il suo nuovo 
padrone , ed avendogli io risposto che n’ a- 
vrei avuto piacere , ei parli e tornò subito 
con la bella Antonietta. Io credo di poter 
date questo epiteto ad una fanciulla di se- 
dici o di diciótlo anni , la quale era dotala 
di fattezze regolari, di bellissima carnagione 
e di due' occhi eli’ erano una maraviglia del 
mondo'. Ella era vestila di semplice ra- 
scia , ma la bella statura , il portamento 
maestoso e quei vezzi che non si trovano 
sempre congiunti colla giovinezza , faceano 
spiccare la semplic : la de’ suoi vestimenti. 
Ella non avea sulla testa verun ornamento, 
ma i suoi lunghi capegli et ano solamente an- 
nodati con un mozzetto di fiori all’uso delle 
Spartane. 

Allorché la vidi entrare nella mia stanza 
fui abbagliato dalla sua bellezza , come lo 
furono i paladini della Corte di Carlomagno 
dalle attrattive di Angelica , talmeotechè in 
vece di accogliere Antonietta con aria disin. 
volta e di parlarle con cortesia e gentilezza, 
e in vece di congratularmi con suo padre 

} )er la sua fortuna di avere s't vezzosa fìgliuo- 
a, stelli li incantato senza pronunziare una 
sola parola. Scipione, che s’accorse del mio 
turbamento , parlò in luogo mio e dispensò 
le lodi che io dovea dare a questa amabilis- 
sima creatura. Ma ella , che non fu abba- 
gliala dalla mia persona in veste da camera 
ed iii berretto da notte, mi salutò conlran- 
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chezza ,. e mi (Visse alcune parole che fini- 
rono cV ammaliarmi , tuttoché nulla aves- 
sero di, singolare. Nuiladimeno nel mentre 
che il mio segretario, c Basilio, e sua figliuola 
si facevano mille scambievoli cortesìe , tor- 
nai in me stesso; e quasi avessi voluto com- 
pensarmi dello stupido silenzio che io avea 
serbato fino a quel punto , passai da uno 
estremo all’altro : mi diffusi in discorsi ga- 
lanti , e favellai con tanta vivacità che 
misi in ombra Basilio , il quale, consideran- 
domi qual seduttore che tentava tutte le vie 
per allettare Antonietta, sollecitò di partire 

ri- 


pcr 

mi 

ri- 


seco lei dal mio appartamento , e colla 
soluzione cV involarla ai miei occhi 
sempre. 

Scipione , vedendosi solo con me , 
disse sorridendo - Ecco per voi un altro 
medio contro la noja. Io non sapeva che il 
vostro castaido avesse una figliuola così vez- 
zosa , perchè non la ho mai veduta , quan- 
tunque sia stato due volte da lui : bisogna 

dire di’ ei la custodisca gelosamente nasco- 
sta, e per verità egli merita scusa. Cappita! 
questo è un bocconcino che stuzzica la gola, 
proseguì egli: io non credo necessario il dirvi 
eh’ ella sulle prime vi aveva abbagliato. - 
Noi niego , risposi : ah figliuol mio , ho 
credulo di vedere uu angelo ; ella mi ha 
tutto infiammato di amore : il fulmine non 
è tanto rapido quanto il dardo che colei mi 
ha lanciato nel cuore. 

Divento estatico , soggiunse il mio se- 
gretario , in udire che vi siete finalmente 


*»v ■ 


VJ 


Tligitized by Google 




innamorato Non vi mancava che una donna 
per godere perfetta felicita nella vostra soli- 
tudine , e la Dio mercè voi avete prèsente,- 
mente tutte le immaginabili comodità. E 
vero , prosegui egli , che non sarà tanfo fa- 
cile 1’ ingannare la vigilanza di Basilio ; ma 
questo tocca a me , e m' impegno entro tre 
giorni di farvi avere un colloquio segreto 
con Antonietta. - Oli! ser Scipione, gli dissi, 
potrebbe darsi che voi non foste al caso di 
mantenere la parola , e questo è quello che 
io non desidero di sperimentare. Non voglio 
punto tentare 1’ onore di questa fanciulla la 
quale mi sembra meritare che io nutra per 
lei affetti più puri ; per la qual cosa invece 
di esigere dal vostro zelo che mi aiutiate a 
disonorarla , desidero che siate il mediatore 
di un matrimonio , purché il suo cuore non 
sia vincolato con altri. E Scipione - Io non 
avrei mai creduto che feste per prendere sì 
repentinamente il partito di maritarvi. Tutti 
i- signori di villa , se lossero in \oi , non 
tratterebbero si onestamente , ed essi non 
avrebbero tali intenzioni legittime senza aver- 
ne avute prima inutilmente di altra spezie. 
Ciò non ostante , e’ proseguì , non v’ imma- 
ginate che io condanni il vestro amore e 
che cerchi stornarvi dal vostro disegno : la 

figliuola del vostro castaido merita 1’ onore 
a cui volete innalzarla , quando però ella 
possa darvi un cuore intatto , il quale ag- 
gradisca le vostre affezioni , e questo è ap- 
punto quello che voglio sapere dentro oggi 
in un abboccamento che avrò con suo pa- 
dre e forse anche con lei. 
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Il mìo confidente , eh’ era uomo di pa- 
rola , andò segretamente a trovar Basilio , e 
la sera venne nel mio gabinetto , dove io 
lo aspettava con impazienza mista a timore; 
e poiché lo vidi con ciera ilare pronosticai 
bene e gli dissi - Se do fede al tuo volto 
ridente tu sei per dirmi che io sarò fra poco 
al colmo de’ miei desideri i. - S'i , mio caro 
padrone, et mi rispose, tutto vi arride: ho 
parlato con Basilio e con sua figliuola , ed 
ho loro manifestato le vostre intenzioni. Il 
padre non cape in se stesso per P allegrézza 
di diventare vostro suocero ; oltre di che 
posso anche assicurarvi che voi piacete ad 
Antonietta. Oh cielo! interruppi io tutto in 
giubilo, dunque sono sì fortunato di piacere 
a questa amabilissima creatura. - Accertatevi, 
soggiunse, ch’ella n’ è ormai innamorata. 
Io per vero dire non ho udito questo dalla 
sua bocca , ma l’ ho desunto dall 1 allegrìa 
che dimostrò nel punto che fu consapevole 
del vostro disegno: nondimeno, ei proseguì, 
avete un rivale. - Un rivale! gridario tra- 
mortito. - Non abbiate paura , ei mi disse , 
perchè questo rivale non vi toglierà il cuore 
delia vostra donna : egli è mastro Gioacchi- 
no , il vostro cuoco. - Ah ! maledetto boia ! 
dissi dando in uno scoppio di risa : adesso 
capisco il perchè colui ha mostrato tanta 
ripugnanza ad abbandonare il mio servigio. - 
Appunto , rispose Scipione , ne' giorni pas- 
sati domandò in matrimonio Antonietta, la 
quale gli fu gentilmente negata. Ed io - Se 
tu non la pensi altrimenti, io direi che fosse 
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ben fatto cacciar via questo diavolo, prima 
eli 1 egli sappia che io voglio sposare la fi- 
gliuola di Basilio i un cuoco , come tu sai i 
e rivale pericoloso. - Avete ragione', disse il 
mio confidente ; bisogna levare questa peste 
dalla famiglia , sicché domattina gli darò 
commiato avautichè si metta a lavorare , e 
voi non avrete più paura delle sue salse 5 
nè vi tara più ombra il suo amore. Dirò 
per altro che mi rincresce perdere un cuoco 
sì valoroso , ma io sagrifico volentieri la 
mia golosità alla vostra salvezza. - Ciò non 
ti deve tanto rincrescere , gli dissi , perchè 
la sua perdila non è irreparabile , po'endo 

10 far venire da Valenza un cuoco migliore 
di lui. In fatti scrissi subito a don Allonso, 
dicendogli che avea bisogno di un cuoco e 

11 dì dopo me ne mandò uno che consolò 
pienamente Scipione. 

Quantunque questo zelante segretario 
mi avesse detto di essersi accorto che An- 
tonietta godeva nel suo interno di avere 
meritato 1' affetto del suo Signore , mi pa- 
reva però di non dover fidarmi totalmente 
del suo referto , temendo io eh’ ei si fosse 
lasciato illudere da false apparenze ; laonde 
per esserne più sicuro deliberai di parlare 

10 stesso con la bella giovane. Mi portai 
dunque da Basilio , a cui confermai quanto 

11 mio ambasciadore avea detto ; e il buon 
agricoltore , uomo semplice e pieno di fran- 
chezza, dopo avermi ascoltato, mi manifestò 
la estrema soddisfazione eli 1 egli provava in 
concedermi sua figliuola : - Ma proseguì egli, 
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non crediate che io sia allenato dal vostro 
titolo di Signore del villaggio, perchè quan- 
d’anche foste ancora 1’ agente di don Cesare 
e di don Alfonso , vi anteporrei a tutti gli 
amanti che mi domandassero mia figliuola : 
io ho sempre avuto inclinazione per voi , e 
tutto quello che mi rincresce si è che An- 
tonietta non abbia ricca dote da potervi por- 
tare. - Io non voglio aver dote da lei , gli 
dissi, e non anelo ad altro bene che a quello 
di possederla. - Servidore umilissimo ! egli 
esclamò : io non Ja intendo cosi , perchè 

non sono tanto pitocco da maritare mia fi- 
glia in questa maniera, Basilio de Bnenotri- 
go , la Dio mercè , è in istato di dotarla , 
ed io voglio che ella vi dia da cena, se voi 
le date da pranzo. In una parola questo ca- 
stello non ha che cinquecento ducati di ren- 
dita , ed io , in grazia di questo matrimo- 
nio , la farò ascendere a mille. 

Farò tutto quel che volete , mio caro 
Basilio , io soggiunsi , e tra noi non vi sa- 
ranno dispute per interessi : siamo tu ti e 

due d’accordo, nè si tratta più d'altro che 
di avere il consenso di «vostra figlia. - Quan- 
do abbiate il mio , ei disse , mi pare che 
basti. - Non è vero , risposi ; il suo m’ è 
necessario egualmente che il vostro. Ed egli : - 
11 suo dipende dal mio : oli ! vorrei davve- 
ro ch’ella ardisse fiatare davanti a me! -An- 
tonietta » soggiunsi , sommessa all’. autorità 
paterna , sarà pronta senza dubbio ad ubbi- 
dirvi ciecamente ; ma non so se in questa 
°ccasione ella lo farà senza ripugnanza ; e 
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per poca che n* avesse io non' poirei thail 
danni pace di essere sialo cagione della sua 
infelicità: in somma non mi basta ottenere 
da voi la sua mano, ma bisogna anche che 
il suo cnore non sia malcontento. - Poffare! 
disse Basilio , io non intendo tutta questa 
filosofia , parlate voi solo ad Antonietta , e 
vedrete, se non m’inganno, ch’ella non 
desidera altro che di essere vostra moglie. 
Cosi dicendo chiamò sua figliuola e mi la- 
sciò qualche minuto con lei. 

Per approfittare di tempo tanto prezioso 
entra» francamente in materia : Bella Anto- 


nietta , le dissi , decidete della mia sorte : 
contuttoché io abbia il consenso di vostro 
padre non v’ immaginate eh’ io Voglia pre- 
valermene per fare violenza al vostro cuore; 
e per quanto grande sia la mia brama di pos- 
sedervi io rinunzio a qtiesta felicita , se voi 
mi dite non doverla io ch’alia vostra ubbi- 
dienza. - Vi dirò ingenuamente , ella mi ri- 
spose , che la vostra domanda tult’ altro che 
spiacermi è anzi cara al mio cuore , ed io 
deggio ringraziare mio padre in vece di la- 
gnarmi della sua scelta. Non so , continuò 
ella , se io faccia bene o male parlandovi 
in questa guisa ; ma se non mi piaceste , sa- 
rei capace di conféssarvclo sinceramente; e 
perche non potrei dirvi schiettamente il con- 
trario ? 

A queste parole , che non potei ascol- 
tare senza esserne rapilo , caddi quasi ginoc- 
chione dinanzi ad Antonietta, e nell’eccesso 
della mia estasi prendendo uua delle sue belle 


1 




mani la baciai amorosamente, e le dissi - Mia 
cara, la vostra ingenuità m’incanta; conti- 
nuate a spiegarvi senza timore , parlate al 
vostro sposo , mostrategli senza velo 1’ inter- 
no dell’ animo vostro-: ditemi se posso lusin- 
garmi che godiate di vedere la vostra sorte 
unita alla mia. Basilio , che arrivò in quel- 
1’ istante , m 1 impeti'» di proseguire. Nell’ im- 
pazienza di sapere ciò che sua figlia mi avesse 
risposto , e pronto a gastigarla se avesse di- 
mostrato la minima avversione per me, venne 
e mi disse - Or via siete contento di Anto- 
nietta? - Lo sono talmente, risposi , che vado 
subito a mettere tutto in ordine per le mie 
nozze. Dissi e lasciai il padre e la figlia per* 
andare a tenere consulta su questo argomento 
col mio segretario. 
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Nozze di Gii Blas e della bella Antonietta ; t 

in qual maniera si celebrarono ; quali 
persone vi assistettero ; da quali allegrìe 
furono susseguitale. r , 

^^uantunque io non avessi bisogno della 
permissione dei Signori Leiva per maritar- 
mi , Scipione ed io pensammo che la buona 
creanza voleva eh’ io loro comunicassi il mio 
disegno di sposare la figliuola di Basilio e di 
domandarne anche la loro approvazione. 
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Partii subito per Valenza , dove non si 


maravigliarono tanto di vedermi quanto di 
udire il motivo della mia gita. Don Cesare 
e don Alfonso, i quali conoscevano Anto* 
niella , avendola più volle veduta , si -con- 
gi'alularoìio meco di averla scelta per moglie. 
Don Cesare soprattutto si rallegrò meco con 
tanta vivacità clic se io non 1’ avessi credulo 
un signore ornai distolto da certi passatempi,- 
avrei sospettato eli’ egli fosse stato qualche 
volta a Lirjas non tanto per visitare il suo 
castello , quanto per vedere la figliuola del 
suo castaido. Parimente Serafina, dopa di 
avermi assicurato che avrebbe sempre pia- 
cere di secondare tutto ciò che mi riuscisse 
di aggradimento * mi disse che avea inteso 
parlare con molta lode di Antonietta ; ma , 
prosegui ella maliziosamente e quasi rimpro- 
verandomi P indifferenza con cui avea con- 
traccambiato all’amore di Sefora , quand’an- 
che non mi avessero lodata la sua bellezza 
mi fiderei del vostro buon gùsto * di cui co- 
nosco tutta la delicatezza. 

Don Cesare e suo figliuolo non si con- 
tentarono di approvare il mio matrimonio , 
ma dichiararono anche di voler farne tutte 
le spese. - Tornate , mi dissero , a Lirias 1 
e non vi movete più fintantoché non abbiate 
qualche nuova di noi : non fate verun ap- 
parecchio per le vostre nozze c lasciate a noi 
questo pensiero. Io dunque , per conformar- 
mi alla loro volontà , ritornai al mio castello 
e feci consapevole fiasilio e sua figlinola delle 
intenzioni dei nostri protettori , aspettando 
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con la possibile pazienza qualche notizia di 
loro. Per otto giorni fummo all' oscuro di 
tutto, ma nel nono vedemmo arrivare nna 
carrozza con quattro mule in cui vi erano 
diversi sarti , i quali portavano molti bei 
drappi di seta per fornire la sposa , ed arca- 
no un seguilo di parecchi servidori in livrea, 
ognuno de’ quali cavalcava nna mula. Uno 
fra questi mi presentò una lettera di don Al- 
fonso , in cui quel signore mi scriveva che 
sarebbe venuto il giorno dietro a Lirias col 
padre e colla consorte e che nell’ altro gior- 
no si celebrerebbe il matrimonio dal gran 
vicario di Valenza. Puntualmente don Cesa- 
re , don Alfonso e Seralina si trasferirono al 
mio casti Ilo con questo ecclesiastico , tutti 
quattro in una carrozza tirata da sei cavalli, 
davanti a cui ve n’ era una tirata da quat- 
tro dove trovavansi le donzelle di Serafina, 
e di dietro venivano le guardie del gover- 
natore. 

La governatrice appena pose piè nel ca- 
stello moslrossi desiderosissima di vedere An- 
tonietta, la quale dal canto suo, tostochè 
seppe P arrivo di Serafina , accorse per sa- 
lutarla e baciarle la mano , lo che fece con 
tanta grazia che tutta la compagnia ne rimase 
maravigliata. - Orsìi , nuora mia , disse don 
Cesare a Serafina , che vi pare di Antoniet- 
ta ? Poteva Santillano fare migliore scelta? - 
No , ella rispose : essi sono entrambi degni 
1’ uno dell’altro, nè dubito che il loro con- 
giungimento non sia per essere felicissimo, 
finalmente oguuuo profuse mille elogi alla 
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mia futura moglie-, e se si meritò tante lodi 
sotto le sue vesti di rascia , ella incantò i 
circostanti quando comparve sotto più ma- 
gnifiche vesti menta. Avresti detto che eli» 
non ne avesse mai portalo d 1 inferiori : tanta 
il suo aspetto era nobile, e leggiadro il suo 
portamento. Arrivalo il momento in cui io 
doveva unirmi a lei con dolcissimo nodo , 
don Alfonso mi prese per mano e mi con- 
dusse all 1 altare , e Strofina fece lo stesso 
onore alla novizia , laonde ci recammo ara- 
biduo in questa foggia nella cappella del Co- 
mune * dove il gran vicario ci aspettava per 
congiungerci in matrimonio , la qual ceremo- 
nia fu falla in mezzo alle acclamazioni degli 
abitatori di Lirias e di tutti i ricchi agricol- 
tori dei contorni che Basilio avea invitati alle 
nozze di Antonietta. Essi aveano menato seco 
le loro figliuole , tutte ornate di nastri e di 
fiori e con cembali in mano. Finita la fun- 
zione , tornammo al castello , dove mediante 
la cura di Scipione direttore della festa, tro- 
vammo tre tavole apparecchiate , l 1 una pei 
signori , 1’ altra per le persone del loro se- 
guito e la terza per tutti quelli ehe erano 
stati invitati. Antonietta sedette nella prima, 
io nella seconda , e Basilio in quella dei con- 
tadini. In quanto a Scipione non si assise a 
veruna , non facendo egli die andare e ve- 
nire dall 1 una all 1 altra , tutto attento perchè 
tutti fossero bene serviti e conteuti. 

I] banchetto era stato allestito dai cuo- 
chi del governatore , dal che si può com- 
prendere che nulla mancasse. I buoni vini , 
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c Jie mastro Gioacchino avea comprali per me, 
furono profusi , i convitati cominciavano a 
riscaldarsi fi l’allegrezza regnava per tutto, 
quando fu improvvisamente turbata da un 
caso che mi fece tremare. Il mio segretario, 
il quale era nella sala dove io sedeva a mensa 
coi primarii uffiziali di don Alfonso e colle 
donne di Seralina , cadde all’ improvviso e 
svenne. Mi alzai tosto e corsi in suo aiuto, 
e mentre io era affaccendato per farlo ritor r 
nare in se , una di quelle donne cadde egual- 
mente svenuta. Tutti credettero che questo 
doppio svenimento racchiudesse in sò qualche 
mistero , come realmente ne celava uno che 
non tardò guari a svelarsi ; perchè subito 
dopo Scipjonc, ricuperando i suoi sentimenti, 
mi disse sotto voce - Perchè mai il più fe- 
bee de’ vostri giorni è il più funesto de’miei ! 
È inutile il fuggire dalla propria sciagura. , 
ci proseguì , ho seppertp mia moglie tra le 
dpnne di Serafina. 

.Che ascolto? esclamai: questo non può 
essere : come mai ? tu marito di quella che 
svenne nello stesso momento ? - Sì signore , 
ei mi rispose, io sono suo marito e vi giuro 
che la fortuna non potea farmi più brutto 
sefrerzo di quello di condurmela davanti agli 
occhi. - Non sp , amico, quali ragioni tu 
possa avere di lamentarti della tua consorte; 
iqa qualunque motivo ella te n abbia dato , 
di grazia ra Arenati , e se mi vuoi bene non 
turbare questa allegrìa con escandescenze im- 
prudenti. - Voi non avrete a lagnarvi di ine. 









I 


fc; 


* 


A 



■é 


fi 


■w 

a 


Digitized by Google 


7 ° 

sogemnse Scipione , e vedrete quanto io sap- 
pia bene dissimulare. 

Così dicendo $’ incamminò verso sua mo- 
glie , cui le altre sue compagne aveano ritor- 
nalo l 1 uso dei sensi , ed abbracciandola con 
tanta espansione , come ?e fosse stato vera- 
cemente beato per averla veduta , le disse - 
Ah mia diletta Beatrice , eccoci finalmente 
riuniti dopo dieci anni di separazione ! oh 
momento per me soavissimo! - Non so , gli 
rispose sua moglie , se voi siete realmente 
contento di rivedermi , ma almeno sono per r 
suasa di non avervi dato alcun giusto motivo 
di abbandonarmi. E come dunque 7 per aver- 
mi trovala una notte col signor don Ferdi- 
nando de Lei va , il quale era amoroso della 
mia padrona Giulia , di cui io secondava la 
passione, vi mettete in testa che sia svanito 
il vostro onore col mio , e là in un subito 
la gelosìa vi rivolta il cervello , -e scappate 
da me come da un mostro senza degnarvi 
di domandarmi uno schiarimento ? Ditemi di 
grazia quale di noi due ha piu ragione di 
lamentarsi ? - Voi senza dubbio , rispose Sci- 
pioue. - Io certamente, ella soggiunse. Poco 
tempo dopo la vostra partenza da Toledo , 
don Ferdinando sposò Giulia , colla quale 
io sono stata fìntanto che visse , e postiachè 
prematura morte ce T ha rapila sono passata 
al servigio della dama sua sorella , che può 
farsi mallevadrice insieme colle sue donne 
della illibatezza de 1 miei costumi. 

Il mio segretario a queste parole , di cui 
non potea provare la falsità , si acquetò di 



baoua voglia , e disse alla sua consorte - feir 
conosco il mio lai lo e ve ne domando il per- 
dono in l’accia a questa rispettabile radunan- 
za. Allora io , intercedendo per lui , pregai 
Beatrice di scordare il passato , assicurandola 
, che suo marito non penserebbe in avvenire 
che a renderla contenta. Ella cedette a que- 
ste istanze , e tutta la brigata lece plauso 
alla riunione di questi due coniugali ; sicché 
per meglio celebrare la pace li facemmo se- 
dere a tavola 1’ uno vicino all’ altra , dove 
| furono festeggiati da lutti e salutali con mille 
brindisi , dimodoché avresti dello che il ban- 
chetto era fatto piuttosto per occasione della 
loro riconciliazione che per quella delle mie 
nozze. 

La prima tavola fu sbrigata prima di 
tutte le altre , perchè i giovani contadini si 
alzarono per comporre varii balli con le con- 
, tadinelle , le quali col mormorio de’ loro cem- 
, bali chiamavano a sù le persone delle altre 
tavole, invogliando tutti a [seguitare il loro 
esempio. Ecco dunque in moto tutta la gen- 
te : gli uffiziali del governatore si misero a 
danzare con le lauti della governatrice ; i 
signori tutti si frammischiarono ai ballerini; 
don Alfonso ballò una sarabanda con Sera- 
fica, e don Cesare un’ altra con Antonietta, 
la quale subito dopo venne a prendermi, nè 
ti portò male per non aver ella avuto che 
pochi insegnamenti di ballo ad Albarizino da 
una borghigiana sua parerne. In quanto a me 
che , come ho dello altrove , avea imparato 
a ballare in casa della marchesa di Cayes j 
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fui tenuto dalla brigala per famoso ballalino. 

Ma Beatrice e Scipione preferirono al ballo 
un abboccamento segreto , probabilmente per 
rendersi conto a vicenda di quanto era al- 
1’ uno e all’ altra accaduto nel tempo di loro 
separazione $ colloquio che fu però interrotto 
da Serafina , la quale informala di tale ricon- 
giungimento , li lece chiamare per consolarsi 
con essi. - Figliuoli miei , disse loro , in que- 
sto giorno di allegrezza la mia gioia si accre- , 
sce in vedervi tutti e due rappacificati. Caro 
Scipione , proseguì ella , vi restituisco la vo- 
stra compagna , protestandovi che ella ha 
menato sempre vita irreprensibile: vivete ora 
dunque con lei in buona armonìa. 12 voi , 
Beatrice , amate Antonietta e dedicatevi a 
lei nello stesso modo che vostro marito lo 
è al signore de Sanlillano. Allora Scipione, 
non polendo pjù vedere in sua moglie che 
una nuova Penelope , promise di stimarla e 
di amarla per sempre. 

I conladini e le foroselle , dopo di aver* 
passato tutta la giornata bollando , si ritira- 
rono nelle loro case , ma si continuò la festa 
iq castello , dove l’ù magnifica cena, e quan- 
do fu l’ora di andar a dormire, il gran-vir 
cario benedì il letto nuziale , Serafina levò 
le vesti alla sposa , e i signori de Leiva fe- 
cero a me il medesimo onore. Quello che 
fa un po’ ridere si è che gli ufòziali di don | 
Alfonso e le donne della governatrice , per 
sollazzarsi , fecero la stessa cercmonia a Bear I 
trice e a Scipione , i quali , per rendere la 
scena più giocosa , si lasciarono graveolente 
spogliare e mettere a letto. 
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Continuazione delle nozze di Gii Blas e 
deila bella Antonietta . Comi nei amento 

della storia di Scipione, r 
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Il giorno dopo delle mie nozze i si- 
gnori de Leiva ritornarono a Valenza dopo 
di avermi dato mille nuovi contrassegni della 
loro amicizia , sicché il mio segretario ed io 
restammo soli al castello colle mogli e coi seryi. 

La cura che ci prendemmo entrambi 
di piacere a questo* donne non tornò vana , 
perchè io accesi a poco a poco nella mia 
sposa tanto amore quanto io ne aveva per - 
lèi , e Scipione fece obbliare alla sua con- 
sorte i disgusti che le avea cagionati: Bea- 
trice , eh’ era d’ indole pieghevole ed obbli- 
gante s'insinuò facilmente nell’ animo della 
sua nuova padrona , ed acquistò la sua 
confidenza. In una parola noi ci àccordammo 
tutti quattro maravigliosamente e cominciami 
mo a godere di una sorte degna d' invidia» 
Scorrevano i giorni in mezzo ai diletti; 
tonielta ey* molto seria , /Ha Beatrice ed io 
ef-avamo ìanegrissimi , e quand’anche non lo 
fossimo stati, bastava che Stdpione fosse coi», 
npi per v«pder bandita la malinconìa. Era 
uomo impareggiabile in compagnia , uno di 
quei personaggi comici che col solo mostrarsi 
rallegrano le brigale, 

Gii Blas Fol.jr. 4 
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Uu giorno dopo pranzo , venendoci il 
iccio di andare a sdraiarci nel luogo ,piu 


ameno dei bosco, il mio segretario si trovò 
talmente di lieto umore cbe ci tolse la vo- 
lontà di dormire co 1 suoi sollazzevoli discor- 
si. -Or via taci , amico , gli dissi, oppure 
Se non vuoi lasciarci domi ire raccontaci al- 
meno qualche istoria che meriti la nostra 
attenzione. - 'Signor s'i , volentieri ssi tao , ei 
mi rispose : volete voi che vi raocouti quella 
del re Pelagio ? - Io vorrei piuttosto udire 
la tua, soggiunsi io 5 ma questo è un pia- 
cere che non ti è mai venuto in mente di 
procacciarmi da che siamo insieme , e che 
nou mi farai forse mai piu - Per qual ra- 
gione ? ei mi disse ; n<*p vi ho contata la 
mia istoria , perchè voi non avete mostrato 
desiderio di saperla ) dunque non è colpa 
11‘iia se ignorate, le mie vicende , e niente 
niente che siate voglioso di saperle io sono 
pronto a soddisfare al vostro desiderio. An- 


tonietta , Beatrice ed io lo prendemmo iu 


parola e ci disponemmo ad ascoltare il suo 
racconto, il quale dovea in ogni caso pro^ 
durre in noi buon «effetto o col dilettarci , 
ovvero col conciliarci il sonno. .* 9 |& 

lo sarei, disse Scipione, figliuolo di un 
grande di prima sfera, o almeno di qualche 
cavaliere di s. Ciacorift o d’ Alcantara , se 
ciò fosse stalo in mio potere, ma siccome 
non possiamo sceglierci il padre, saprete 
che il mio cbiamavasi Torribio* Scipione ed 
era onorato birro di sant Ermandad. Andati*, 
do e venendo per le strade dpvc la sua profes- 
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6i‘one I’ obbligava ad essere quasi/ sempre., 

un giorno per accidente ,< tra Cuenca e To,. 
ledo j incontrò una giovane ziugaoa che gli 
parve bellissima. Ella camminava soletta, 
e portava oon se tutti i suoi beni sulla schie- 
na in una spècie di bisaccia. - Dove andate, 
liella ragazza? disse mio padre, raddolcendo 
la sua voce ch’era naturalmenteasprissima. - 
Vado, a Tole<Jo signor cavaliere-, rispose, 
dove spero di guadagnarmi il pane in un 
modo o nell 1 altro , vivendo onoratamente. - 
Brava davvéro , ei soggiunse : sono certo 
ehe saprete fare più di un mestiere. - Sì per 
grazia di Dio , diss’ ella : so far molte cose, 
vale a dire comporre manteche ed essenza 




utilis 


ssime ; predico 1’ avvenire ; fo girare lo 


slaccio per trovare le cose perdute ; e mo- 


stro tutto quello che si vuol vedere nello 
specchio, oppure nel vetro. 

Torribio, giudicando che questa fanciulla 
potrebbe stare bene ad un par suo che du- 
rava fatica a vivere col suo mestiere, tutto- 
ché lo esercitasse com’era d’uopo, olFerse 
a lei di sposarla ; ed ella accètto la propo- 
iòné. Per la qual cosa si portarono tutti 



frettolosamente a Toledo 


alitarono 


dove si 
di questo 


ed io sono il butto 

bell’imeneo. Eglino andarono ad abitare in 
ttn sobborgo , dove mia madre cominciò a 
vendere manteche ed essenze; ma trovando un 
tale traffico poco lucroso, ella si mise a fare l’a- 
strologa , e da quel momento si videro pio-. 
Eie in casa sua gli scudi e le dobble. Mille 
*ggiani dell' uno e dell’ altro sesso misero 
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in gran credilo la Cosciina , ( cos'i chiama- 
vasi celesta zingaua ") dimodoché ogni giorno 
capilava qualcuno che la pregava di eserci- 
tare per sè il suo ministero , ed era costui 
o un nipote indigente che volea sapere quan- 
do suo zio, di cui egli era l’unico erede, par- 
tirebbe per 1' altro mondo j o era una ra- 
gazza che voleva conoscere se un cavaliere 
innamoralo di lei , e che gli promettea -di 
sposarla , avrebbe mantenuta la sua parola. 

Piacciavi di osservare che le predizioni 
di mia madre erano sempre favorevoli alle 
persone con cui favellava > se queste si ve- 
lili avano non c’ era che dire , e se taluno 
venia a rimproverarle eh’ era accaduto il 
contrario di ciò eh’ ella avea predetto , ri- 
spondea tosto freddamente che bisognava 
lamentarsi col diavolo, il quale, a mal gra- 
do della forza degli scongiuri da lei messi 
in opera per obbligarlo a rivelarle il futuro, 
qualche volta avea la malizia di corbellarla. 

Allora quando , per onore del mestiere, . 
mia madre credeva di dover far comparire 
il diavolo nelle sue operazioni, Torribio Sci- 
pione rappresentava quel personaggio e vi 
riusciva a meraviglia , perchè ì’ asprezza 
della sua voce e Ja bruttezza della sua fac- 
cia gli davano un aspetto degno di colui 
ch’egli rafliguravi INiente. niente che uno 
fosse credulo al certo p spaventava nel ve- 
dile mio padre. Ma un" giorno per mala sorte 
venne un maledetto capitauio che volle ve- 
dete il diavolo e lo passò da banda a banda 
oclla sua spada. Il sauto Uffizio 'informalo 
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dèlia mofte del diavolo mandò i suoi birri 
iu casa di Cosciina , della quale s' imposses- 
sarono , come pure di tulio quello che .ave- 
va 5 ed io che allora non avea clic sett’anni 
fai messo allo speJale di los Nìtios. 

Erano in questa casa alcuni caritatevoli 
sacerdoti $ i quali , papati largamente per- 
chè avessero cura della educazione d«T poveri 
orfanelli , insegnavano loro a leggere e a 
scrivere. Credendo dunque essi di discer- 
nere in me buon talento, mi distinsero da- 
gli aldi c mi elessero per esecutore delle J 
loro commissioni -, sicché io portava le let- 
tere in citta , andava avanti c indietro per 
essi e rispondeva alla Messa. Per gratitudine 
Voleano insegnarmi la lingua latina ; ma usa- 
rono tanta asprezza e mi trattarono con tanta . 
rigore , a mal grado dei scrvigelli* da irifc 
reuduti , che non polendo resistere scappai 
in un bel dì , meni ce andava al torno per 
loro } e in vece di ritornarmene allo spedale 
uscii da Toledo pel sobborgo che conduce 
sulla via di Siviglia. 

Quantunque avessi allora appena com- 
piuti uove anni $ sentiva ormai il bene di 
essere libero e padrone di fare ciò che vo- 
lessi. Io era senza soldi e senza pane , ma 
die importava ? io non avea lezioni da sin- 
diare , nè temi da comporre. Dopo di avere 
camminato due ore le gambucce mie comin- 
ciarono a barcollare , e siccome io non ave- 
va più fatto sì lunghi viaggi dovetti fermar- 
mi e ripigliare fiato. Mi posi dunque a se- 
dere sotto uu grand’ albero iu fianco della 
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strada , dove per cacciare la noia tirai fuori 
i Lime li che aveva nella scarsella , e vol- 
tai le carte per passatempo ; poscia «sovve- 
nendomi delle bacchette e delle staffilate , 


incollerito ne lacerai lutti i fogli dicendo 


ah ! cane di libro , tu non mi farai piu 
piangere. In mentre che io sfogava la mia 
vendetta, sparpagliando attorno di me le de- 
clinazioni e le coniugazioni , passò per la 
via un romito con barba bianca, con grandi 
occhiali e di venerabile aspetto , il quale 
accostatnmisi, mi fissò attentamente nelTatto 
che io pure lui fissava. - Mio caro ometto , 
mi diss'egli sorridendo , mi pare che tutti e 
due ci guardiamo con grande tenerezza , e 
che staremmo bene entrambi nel mio romi- 
torio, che è appena dugenlo passi lontano. - 
Vi ringrazio , risposi bruscamente : io non 

ho alcuna voglia di farmi romito. A tale 
risposta il buon vecchio diede in uno scop- 
pio» di risa , e mi disse abbracciandomi - Fi- 
gliuolo mio , questo abito non deve farti 
paura, che se uon è bello, è però mollo uti- 
le , perchè in grazia sua sono il padrone di 
amena solitudine e di tutti i villagi circon- 
vicini, essendo amato o per dir meglio ado- 
ralo da lutti gli abitatori dei contorni. Vieni 
vieni meco , prosegifi egli : ti vestirò con 

tonaca simile alla mia T e se starai bene di- 
viderai con me le dolcezze di questa vita ; 
che se poi starai male, non solamente li sari 
permesso di abbandonarmi , ma ti prometto 
che anche separandoti da me non mancherò 
di beneficarti. 
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Mi lasciai dunqnc persuadere e seguitai 
i! vecchio romito, che mi fece parecchie do- 
maude , alle quali risposi con q ueiJn inge-^ 
nuilà che non ho sempre avuto da poi. Giunti 
al romitorio , egli mi diede alcune frutte che 
divorai in tin attimo , non avendo mangiato 
in tutto il giorno che una crosta di pane ila . 
lami allq'spedale per colezione. Q u a rul o 1’ ere- 
mita mi vide meuare sì' bene le mascelle 
mi disse - Bravo > figliuolo mio, non rispar- 
miare punto le mie frutte, perchè grazie al 
cielo ne ho in abbondanza; io non ti ho con- 
dotto qui a morire di fame. E questo era ve- 
rissimo , pprchò un’ ora dopo egli accese il 
fuoco , infilzò un quarto di agnello, e men* 
tre io menava lo spiedo , apparecchiò un 
piccolo desco con sucida tovaglia, sulla quale 
mise due piatti, l’ imo per lui, T altro per me. 

Quando fu colto l’arrosto, lo trasse dallo 
schidione, e ne trinciò alcuni pezzi pel po-« 
stro desinare , che non fu pranzo da pastori, 
Perchè bevemmo di quel vino che si potea 
dire squisito e di cui egli ne ave» piu di una 
botticella. - Or via , mio bel pollastrello , 
mi disse, allorché finimmo di pranzare: che 
ti pare della mia tavola ? tu sarai trattato 
così miti i giorni se starai con me ; oltre di 
che farai in questo romitorio tutto quello che 
t> piace , non volendo io altro da te se non 
che mi accompagni ogni volta che au- 
drò alla cerca nelle ville vicine , guidando 
nn asinelio carico di due ceste, elio i con- 
tadini caritatevoli sogliono riempire di uova, 
di pane , di carne e di pesce : io non fido- ’ 
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mando che questo. - Farò , gli dissi , tutta 
quel che vorrete, purché non in i obblighiate 
a imparare il latino. Fra Crisostomo ( cosi 
chiamavasi il vecchio romito ) non potè trat- 
tenersi dal ridere della mia semplicità , e mi 
assicurò di nuovo che non pretendeva di con- 
trariare le mie inclinazioni. 

Il giorno seguente andammo alla questua 
con l’asino , che io menava per la cavezza, 
e facemmo copiosa ricolta , compiacendosi 
ogni contadino di mettere qualche cosa nelle 
jiostre ceste: questi buttava un pane intero, 
1’ altro un grosso pezzo di lardo, quegli ua’ oca 
salata-, in fatti portammo a casa da vivere per 
otto e piu giorni, dal che si vedeva quanta ve- 
nerazione e benevolenza nutrissero i contadi- 
ni per quel romito. Bisogna dire però che 
era a loro utilissimo, essendoché dava ad essi 
Buoni consigli quando venivano a consultarlo, 
restituiva la pace a quelle famiglie dove re- 
gnava, la discordia , e maritava le pulzelle : 
oltre di che avea rimedii per mille sorta di 
malattìe, e insegnava certe orazioni alle fem- 
mine che desideravano di avere figliuoli. 

Vedete da questo che io mangiava e be- 
veva benissimo in quel romitorio. Parimente 
non istava male a dormire , essendo disteso 
sopra un letto d'intatta paglia con cuscino 
di bigello sotto la testa e con coperta dello 
stesso drappo sul corpo : per tal modo io fa- 
ceva un solo sonno che durava tutta la notte. 
Fra Crisostomo , che m’ avea promesso un 
vestimento da eremita , me lo fece di sua 


mauo gou uuo de’ suoi 

vecchi stracci , e mi 
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tolse nóme fra, Scipionico. Tostochè mi feci 
federe per Jè ville con questo abito di re- 
gola, parvi a tutti sì grazioso che aumentarono 
u carico dell’ asinelio, e andavano a gara di 
piò dame al fraticino pel piacere che prova» 
vano nel rimirare la mia figura. 

La vita molle ed oziosa che io menava 
Cól ^vecchio eremita non polea dispiacere a 
nàn_ ragazzo della mia età, dimodoché ne presi 
jfànto gusto che l’avrei sempre continuata se 
Parche non mi avessero filato altri giorni 
ssai differenti; ma il destino che mi era ri- 
Icrbato mi strappò ben presto dalla vita molle 
e mi tolse a fra Crisostomo nel modo che 
ora sono per raccontare. 

Io vedeva che quel vecchio lavorava spesv 
sissimo nel cuscino che gli serviva di ca- 
pezzale, non facendo altro che scucirlo e ri- 
cucirlo * e. osservai che un giorno vi cacciò 
dentro alquante monete. Questa osservazione 
fu seguila da certa voglia elle disegnai di ap- 
pagare il primo giorno che egli andasse a 
Toledo , dove era solito portarsi una volta 
per settimana. - Io aspettava dunque eoa 
impazienza quel giorno, senza avere però an- 
cora- nessun’ altra intenzione che quella di sod- 
disfare alla mia curifesàih- Finalmente il buoo 
nomo; parti , ed io disfeci rii suo capezzale , 
dore^trovai fra la lana che lo riempiva , la 
somma -di circa cinquanta, scudi di monete di 
varie, spezie. * ♦ - ;> \ ite 

Questo teseretto era probabilmente frutto 
della riconoscenza di quei contadini che il 
romito avea guariti colle medicine , e dell» 
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contadine che aveano avuto figliuoli in virtù 
delle sue orazioni. Che che ne sia, appena 
vidi che quello era denaro che io poteva 
impunemente appropriarmi , manifestossi il 
mio naturale zingnrismo , e mi sentii si rasoi 
nato da tal voglia di rubarlo che non potea 
derivare fuorché dalla forza del sangue che 
io avea nelle vene. Cedei dunque senza re- 
sistenza alla tentazione , chiusi le monete 
un sacchetto di bigello , dove eravamo soliti 
mettere i pettini e le berrette di notte , e 
dopo ciò lasciai il mio abito da romito , ri- 
pigliai quello di orfanello e mi allontanai dal 
romitorio, credendo di portare nel mio sac- 
chetto tutte le ricchezze delle Indie. 

« Avete sentito il primo esperimento del 
mio valore, continuò Scipione, e sono si- 
curo che vi aspetterete una serie di fatti della 
stessa natura, laonde io non ingannerò la vo- 
stra attenzione , attesoché ho ancora parec- 
chie altre simili 'imprese da raccontare prima 




di venire alle mie virtù-, ma verrò anche a 


quelle , e vedrete dal mio racconto che un 
briccone può talvolta diventar galantuomo. 

(Contuttoché fossi pultello non era però 
tanto gonzo da riprendere la via di Toledo , 
potendo con ciò espormi al rischio d 1 incon- 
trare fra Crisostomo , il quale mi avrebbe 
fatto restituire a malincuore il suo gruzzolo ; 
sicché seguitai un’ altra strada che mi con- 
dusse al villaggio di Galves , dove mi fermai 
in un’ osterìa , di cui 1’ ostessa era una ve- 
dova di. circa quarant’ anni , che avea tutti 
i requisiti per far impazzire un galantuomo. 
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Appena costei mi vide, giudicandomi un po- 
vero orfanello scappato dallo spedale , mi do- 
mandò chi io era e dove andava. Le risposi 
che avea perduto mio padre e mia madre , 
e che andava a cercar da servire - Figliuolo 
mio , .sai tu leggere ? mi d iss’ ella. L’ assioli- ** 
rai che sapra leggere e scrivere come un dot- 
tore. E veramente formava le lettere del- 
P alfabeto e le univa in maniera che ciò so- 
migliava un poco alla scrittura , e questo ba- 
stava pei conti di una bettola di villaggio. - 
Fermali dunque qui , mi soggiunse P ostessa: 
tu mi potrai giovare, tenendo il registro del 
mio dare ed avere. Non ti darò salario, con- 
tinuò a dire , attesoché vengono sempre in 
questa osterìa galantuomini che non si di- 
menticano dei servidori, e tu potrai metterti 
da parte le lue piccole mance e fare buon 
guadagno. 

Accettai il partito, riserbandorai , come 

E otete credere , il diritto di cangiar aria su- 
ilochè il soggiorno di Galvcs cessasse di 
piacermi. Da che mi vidi servidore di que- 
sta osteria mi sentii travagliare P animo da 
grande inquietudine. Io non voleva che nes- 
suno sapesse che io aveva soldi^ e smaniava 
per nasconderli in luogo dove fossero al si- 
curo dalle unghie altrui ; perchè io non co- 
nosceva ancor bene la casa per fidarmi dei 
siti , che mi paressero acconci a celarli. 
Oh quanti imbrogli sono cagionati dalle ric- 
chezze ! Deliberai pertanto di riporre il mio 
sacchetto in un angolo del grauaio , dove 
slava un mucchio di paglia , e credendoli 


piu sicuri clic altrove , procurai di mettere 
il mio cuore iu pace. Eravamo Ire famigli 
in questa casa , vale a dire un ragazzone 
die facca lo stalliere , una servetta di Gal- 
lizia , ed io. Ognuno di noi succhiava più 
^che poteva i viaggiatori a piedi e a cavallo 
che si fermavano. Io buscava sempre da 
cotesti signori qualche piccola moneta quan- 
do portava loro il conto della spesa , essi 
pure davano qualche cosa al mozzo di stalla « 
per avere ben governalo i loro cavalli ; ina 
la Galliziana , eh’ era T idolo de’ mulattieri 
clic passavano per di la, guadagnava più 
scudi che noi non guadagnassimo maravedis. 
Appena io avea riscosso un soldo lo portava 
in granaio per ingrossare il mio tesoro , e 
più che lo vedeva crescere più gongolava 
il inio cuoricino, dimodoché io baciava qual- ■* 
che volta le mie monete e le contemplava 
con quella dilettazione che non può essere 
illesa che dagli avari. 

L 1 amore eh 1 io aveva pel mio tesoro 
mi obbligava ad andarlo a visitare trenta 
volte il giorno : e siccome io incontrava 
spesso per le scale la ostessa, costei, ch'era 
per natura diffidente , fu curiosa un giorno 
di sapere che diamine andassi a fare ogni 
momento sul granaio , laonde vi ascese e si 
mise a frugare da per tutto , immaginandosi 
che forse nascondessi in quella soffitta qual- 
ohe cosa rubata nella sua casa. Ella non ob- 
bliò dimettere sossopra la paglia che copriva 
il mio sacchetto, sicché, trovatolo, , l’aperse, 
e vedendo che vi erano deutro^scudi e dop- 
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pie, credette o fìnse di credere ch’io le 
avessi rubato quel denaro .• a buon conto ' 
se lo pigliò, e poscia dandomi del mariuolo 
e del ladroncello., comandò al mozzo di 
stalla , eh’ era tutto dedito a’suoi voleri , di 
consegnarmi cinquanta buone staffilate j e 
dopo avermi fatto strillare ben l>ene , mi 
caccio fuori delia porta , dicendo che in 
casa sua non voleva bricconi. Io polea pro- 
testare e giurare di non aver rubato cosa 
alcuna alla ostessa, che ella sempre sosteneva 
il contrario, e fu creduto a lei piuttosto che 
a me. Per tal modo le monete di fra Cri- 
sostomo passarono dalle mani di un ladro • 
in quelle di una ladra. 

Piansi la perdita del mio danaro come 
si piange la morte di un figlio unico ; e se 
le mie lagrime non mi fecero ricuperare ciò 
eli’ io avea perduto, mossero almeno il cuore 
di alcuni che le vedeano cadere , fra gli al- 
tri del Piovano di Galves, che mi passò vi- 
c >no, e che mostrandosi commosso del tristo 
stato in cui io era , mi condusse seco nella 
sua canonica , dove per acquistare la mia 
confidenza , o piuttosto per cavarmi i pas- 
serotti cominciò a coihpiagnermi dicendo: Oh 
povero ragazzo , quanto mi fa compassione ! 
qual maraviglia se, abbandonalo a se stesso 
,n si tenera eia , egli ha commesso un fai— 

1° ! gli uomini tulli nel corso d,ella loro 
vita durano fatica a guardarsene- Poscia ri- 
volgendosi a me - F igliuol mio, mi disse, 
di che paese sei? di chi sei figlio? Hai sem- 
bianza di essere figlio di buona famiglia tw. 
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parlami con confidènza è sla certo di non 
èssere da me abbandonato. 

Il Piovano con qupslo parlare scaltro e 
caritatevole mi persuase a poco a poco a 
contargli le cose mie, il che feci con molla 
ingenuità , conlessando tutto Dopo di che 
egli mi disse - Ascolta, figliuolo, benché non 
sia lecilo agli eremiti il tesoreggiare, questo 
però non diminuisce il tuo fallo , sicché , 
rubando a fra Crisostomo, hai peccalo con- 
tro il settimo comandamento della legge di 
Dio che dice: Non rubare. Ma io m'impegno 
di fare che la ostessa restituisca il denaro e 
poi di mandarlo al frate nel suo romitorio ; 
laonde tu puoi avere la coscienza tranquilla 
su questo proposilo. Io posso giurare che 
questa cesa non mi dava grande inquietudine ; f 
ma il Piovano, che avea fatto il suo dise- 1 * 
gno , non si contentò così ; per lo che se- 
guitò a dirmi - Figlio mio , io voglio aver 
cura di te e trovarti da servire in onesta 
famiglia : ti manderò dunque domani con 

un mulattiere da mio nipote canonico del- 
la cattedrale di Toledo , il quale ad islan- '■ 
za mia non ricuserà di accettarti nel numero 
de’ suoi lacchè, che sono in casa sua altret- 
tanti benefiziati, i quali vivono grassamente 
colle rendite della sua prebenda : la tu sta- 
rai benissimo ; te ne posso garantire. 

Questa assicurazione fu talmente conso- 
latoria per me che non badava piu nè al 
mio sacchetto , nè alle staffilate che avea 
ricevute , e il mio unico pensiero era quello 
di servire da benefiziato. Il giorno seguente, 
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mentre io faceva colezionc, arrivò alla canoni- 
ca^ come si era inteso col Piovano, un mulat- 
tiere con due mule imbastate e imbrigliale, sul- 
l'una delle quali fui aiutalo a montar io , sul- 
l’altra si slanciò il mulattiere, avviandoci verso 
Toledo. Il mio compaguo era uomo burlevole, 
il quale non cercava altro che di godersela a 
ridosso del prossimo. - Pupillo mio , egli mi 
disse: bai un buon protettore nel signor Pio- 
vano di Galves: esso non polca darti prova 
della sua affezione maggiore di quella di col- 
locarti in casa di suo nipote canonico, che ho 
l’onore di conoscere c che senza dubbio è la 
perla del suo capitolo. Egli non è dì que’ beati 
che con faccia pallida e magra vanno predican- 
do la mortificazione , ma è un mnso tondo , 
grasso e rosso , una persona allegrissima , 
un uomo che sf prende tutti gli spassi e che 
ama spezialmente i buoni bocconi $ sicché 
tu starai in casa sua come un galletto in cap- 
ponaia. 

Accorgendosi quel boia di mulattiere che 
io lo ascoltava con grande satisfazione, cpn- 
tinuava ad esaltarmi i beni , de’ quali go- 
drei quando fossi servidore del canonico , e 
mai non fìnia di parlarmene, sinché nou 
fummo arrivati al villaggio di Obisa , dove 
ci fermammo per lasciar riposare un poco 
le mule. Il mulattiere , andando e venendo 
per 1’ osteria , perdette per accidente una 
carta : io ebbi la destrezza di raccorda sen- 
■za'chè se ne avvedesse , e trovai il momento 
d' lèggerla mentre costui era nella stalla. 
Questa lettera era diretta ai preti dello spe- 
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dal e degli- orfani e diceva eoslf : Signori ^ 
ho creduto debito di carità il restituire nel)# 
vostre mani un bricconcello eh' è fuggito 
dal vostro spedale. Mi pare che non • 
senza ingegno e che meriti che abbiate 
bontà di tenerlo chiuso nella vostra < 

Aon dubitò' che a forza di correzioni 
l& facciate diventare un bravo ragazzo, 
conservi Vossignorie nelle vostre opere 
tose e caritatevoli. « ' - • v; •' - ^ 

Il Piotano di Gélfes 



Allorché finii di leggere questa lettera 
che m’ istruiva delle buone intenzioni del si*» 
gnor Piovano , non istelti a bilanciare il par»* 
tito che dovessi prendere , laonde 1 ? uscnSr 
dall’osteria e il giungere sulle rive del Tagè r 
più d’ una' lega distante da quel luogo fi» 
nu punto solo* La paura mi diede le ali -.té 
piedi per fuggire dai preti dello spedale degli 
orfani , dpve io non voleva a verun patto 
tornare, detestando il modo con cui »’ insegna- 
la il latino. Entrai dunque in Toledo oosì 
allegramente come se avessi saputo dove andar 
a .mangiare e bere , quantunque questa sta 
una città di benedizione in cui un nonio 
d’ ingegno , ridotto a vivere a spaHe altrui , 
non può morire di fame.' Appena fui netta 
piazza maggiore un cavaliere ben vestito , 
viciuo al quale passai , mi pigliò per un brac- 
cio e mi disse - Garzoncello, vuoi 'tu venir 
a servirmi? mi piqci tanto che ti t orrei Vo- 
lentieri per mio lacchè. - Èd io risposi , vi 
accetterò per padrone. - Quando ella sia così, 
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ei soggiunse , ti prendo subirò : andiamo. Ld 
io senza dir alilo lo seguitai. 

Questo cavaliere, che avea circa tnn 'an- 
ni ohi a ma vasi don Abele ed alloggiava in una 
locanda , dove avea preso a pigione un bel- 
lissimo appartamento. Era costui giocatore di 
professione: ed eccf> come vivevamo insieme. • 
La mattina io gli tritava il tabacco per fu- 
mare cinque o sei pipe , gli spazzolava le 
vesti, ed andava a chiamare il barbiere per 
raderlo ed accorciargli i mustacchi } dopo di 
che egli andava in giro per le biscazza , nè 
piu tornava a casa se non che circa la mez- 
zanotte. Egli ogni mattina prima di escile 
di casa cavava di lasca tre reali c me li da- 
va per la mia spesa , lasciandomi la libertà 
di andare a spasso lino alle dieci ore della 
sera , non volendo egli altro , eccettocliè fos- 
si alla locanda prima del suo ritorno. Mi fece 
anche fare un giubbìelliuo e un paio di bra- 
che ad uso di livrea , con che io avea tutto 
l'andamento di un inessaggie.ro di qualche ci- 
vetta ; ma io era contento dello stato mio, 
certamente non ne polca trovare alcuno che 
fosse più confacente a! mio gemo. 

Era quasi un mese che io menava vita 
così felice , quando il mio padrone mi do- 
mandò se io era contento di lui ; etl aven- 
dogli io risposto che non polca esserlo di più, 
e’ soggiunse - Or via dunque , noi partiremo 
domani per Siviglia , dove debbo andai e 
pe’ miei alluri , e m' immagino che non ti rin- 
crescerà di vedere questa capitale deli’ Anda- 
lusia: chi non ha veduto Siviglia , dice il prò- 
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verbio , 
gli dissi 
tutto 


non ha veduto una maravigtìa. Io 
di essere pronto a seguitarlo da per 
, laonde nello stesso giorno il corriere 
di Siviglia venne alla locanda a prendere un 
gran baule , in cui erano serrate tutte le ba- 
gaglie del mio padrone , e il dì dopo partimmo 
per 1’ Andalusia. 11 signor dou Abele era s'i for- 
tunato al. giuoco ebe non perdeva se non qnan- 
do voleva, il che l’obbligava a caugiare sovente 
il luogo per evitare il risentimento dei merlotti; 
e (presto era il motivo del nostro viaggio. 
Arrivati a Siviglia , prendemmo alloggio in 
una locanda vicina alla porla di Cordova, e 
ricominciammo la solila vita di Toledo. Ma 
il padrone trovò qualche differenza fra Putte 
e l’altra di queste citta, perchè nelle biscazze 
di Siviglia v’erano parecchi giuocatori, i quali 
giuocavaoo con eguale fortuna di Ini , dirna- 
nierpobè tornava a casa qualche volta assai 
malcontento. Uria mattina , essendo egli an- 
cora turbato per la perdita di cento dubbio, 
fatta il di precedente , mi domandò perchè 
non avessi portato la biancheria sporca da urrà 
femmina che facea il mestiere di lavare e di 
profumare ; ed io gli risposi che me u’ era 
dimenticato. Detto fatto. egli andò talmente 
in collera clic mi diede mezza dozzina di schiaf- 
fi , e nfi fece vedere più lumi che non ne 
avesse il tempio di Salomone. - Tieni disgra- 
ziato , mi disse , imparerai così ad attendere 
a' tuoi doveri: dovrò io forse starti sempre 
dietro- la schiena per avvertirti di ciò che hai 
da fare ? se sei lesto a mangiare , sialo pure 
a servire } se no» sei un vero asino mettili a 
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Gre mici che mi occorre , senzadio tc Iodi- 
ca. E così borbottando usci- dal suo apparlà- 
niento , lasciandomi lutto mortificalo di aver 
ricevuto ta^le coliate per sì piccolo fallo. 

Non so quale caso gli sia nato poco do- 
po in ima biscazza , ma una sera se ne venne 
a casa riscaldato., fuor di misura. - Scipione, 
e 1 mi disse , ho risolto di andare in Italia e 
domani voglio imbarcarmi sopra una nave che 
ritorna a Genova. Faccio questo viaggio pei 
miei motivi, e credo che tu vorrai accompa- 
gnarmi e cogliere sì bella occasione per ve- 
dere il più ameno paese che sia nel mondo. 
Risposi di sì; ma inlauto mi prefiggeva di non 
lasciarmi trovare al momento della partenza. 
Io i mina gin.* va di potermi vendicare di lui 
con questo disegno , che sembravami ingegno- 
sissimo , ed io era tanto contento che uon 
pot^i trattenermi dal comunicarlo a certo 
bravaccio che incontrai per la strada. Da che 
io era a Siviglia avea fallo qualche cattiva 
amicizia , e principalmente quella di costui. 
Gli raccontai dunque in qual maniera e per- 
chè fossi stato schiaffeggiato ; dopo di che gli 
dissi ! intenzione che avea di voltare la schiena 
a don Abele, nell 1 atto che sarebbe per imbar- 
carsi , e gli domandai ciò che pensasse della 
tuia risoluzione. Il birbone in udirmi incre- 
spò le. ciglia , rizzò i mustacchi , e poscia 
biasimando gravemente il mio padrone , mi 
disse - Mio caro ometto, tu saresti un ragaz- 
zo disonorato per sempre se ti contentassi 
della frivola vendetta che vai meditando. Aon 
basta lasciar partire soletto dou Abele, perchè 
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questo hoil sarebbe un punirlo abbastanza , 
bisogna proporzionare il castigo all 1 oltraggio. 
Ascolta : portiamogli ria le bagaglie e il da- 
naro , e dividiamolo da buòni fratelli dopo 
la sua partenza. Contuttoché io fossi natu- 
ralmente inclinato a rubare , la proposta di 
latrocinio di questa importanza mi fece paura. 

Nondimeno 1' arcibriccone di cui io era 
zimbello s' ingegnò di persuadermi , ed ecco 
quale fu il successo della nostra impfesa. Co- 
lui , clic era uomo grande e robusto , venne 
il di dopo a trovarmi alla locanda sul far 
della sera , ed io gli mostrai il baule dove il 
mio padrone avea già serrati i suoi arnesi, e 
gli domandai se potesse egli solo portare un 
baule cosi pesante. - Cosi pesante ? e’ mi dis- 
se : sappi che quando si tratta di torre la 
roba fV altri io porterei 1’ arcò di Noè. Cosi 
dicendo si avvicinò al baule 1 se lo mise sulla 
schiena senza fatica e discese lesto lesto giu 
per le scale. Io lo seguitai collo stesso passo, 
e noi eravamo vicini òlla porta della strada, 
quando don Abele , ivi condotto fortunata- 
mente dalla sua stella, comparve all' impen- 
sata dinanzi a noi. 

Dove vai con quel baule, mi disse ? io 
ammutolii per lo spavento , e il bravaccio , 
vedendo il colpo fallito, gillò a terra il baule 
e fugg'i per evitare gli schiarimenti. - Dove 
vai dunque -con quel baule ? mi disse il mio 
padrone per la seconda volta. - Signore, gli 
risposi piu morto che vivo , vado a farlo por- 
tare sulla nave dove domani voi dovete im- 
barcarvi per l'Italia. - Come sai tu, soggiunse 
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egli , su qual nave io debba far questo viag- 
gio ? - No] so , signore, risposi: ma doman- 
dando si va a Roma , e mi sarei informalo, 
giunto al porlo, e qualcheduno me l’avreb- 
be insegnato. A questa risposta , che lo miso 
in sospetto, mi lanciò un’occhiata cosi fu- 
ribonda , eb’ io credetti che tornasse di nuovo 
a schiaffeggiarmi. - Chi ti ha comandato , 
gridò egli , di far trasportare il mio baule 
fuori di questa locanda ? - Voi medesimo , 
gli dissi : come mai potete dimenticarvi il 
rimprovero che mi faceste da qualche giorno? 
Nou mi diceste forse , maltrattandomi , che 
volevate ch’io prevenissi i vostri comandi, e 
clte facessi di mia testa tutto quello che vi 
occorreva ? Ora dunque per regolarmi in con- 
seguenza facea portare il vostro baule al va- 
scello. Allora il giuocalore, osservando eh' io 
avea più malizia di quella ch’egli credeva, 
mi disse , dandomi freddamente il mio con- 
gedo - Vattene , signor Scipione : il cielo ti 
benedica. Non mi piace punto giuocare con 
gente che talora ha una carta rii più e talora 
una di meno. Vammi via dagli occhi , pro- 
segui egli cangiando tuouo , c guarda bene 
eli io non li faccia cantare senza solfeggio. 

lo gli risparmiai il disturbo di dirmi due 
volte che me ne andassi , e m’ allontanai da 
lui issofatto , quasi morendo di paura che 
non mi facesse buttar giù il mio abito } ma 
fortunatamente me lo lanciò. Me ne andava 
lungo le strade fantasticando dove potessi tro- 
vate un albergo con due soli reali eli 1 io pos- 
sedeva- Arriyai alla porta dell arcivescovado, 
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‘ e come allora allcsti vasi la cena di monsignore 
esalava dalla cucina odore cos'i grato che si 
Iacea sentire una lega all’ intorno. Capperi ! 
dissi fra me stesso, oh quanto volentieri darei 
dentro ad uno di quegl’ intingoli che mi piz- 
zicano il naso, anche a costo d’ inzupparvi 
le quattro dita ed il pollice. Ma che ! non ci 
. sarebbe caso di trovare il mezzo di assapo- 
rare qualche boccone di quelle buone vi- 
vande , di cui non sento che il fumo ? E 
perchè no? ciò norr mi pare impossibile. E 
cosi si riscaldava la mia fantas'ia , e a forza 
di fantasticare mi venne in testa una astuzia, 
di cui feci uso immediatamente, ed ebbe fe- 
lice riuscita. Entrar dunque nella corte del 
palazzo arcivescovile , correndo verso la cu- 
cina e gridando con tutte le mie forze: soc- 
corso ! soccorso. 1 come se -qualcheduno m’ in- 
seguisse per assassinarmi. 

A queste replicate grida mastro Diego, 
cuoco dell’arcivescovo, accorse con tre o 
quattro guatteri per conoscerne la cagione , 
e non vedendb altri che ine , domandò per- 
chè gridassi si fortemente. Ali ! Signore, ri- 
sposi facendo sembianza di essere spaventato: 
per 1’ amor di san Policarpo salvatemi «lai 
lurore di uno spadacino che vuole ammazzò r- 
mi. - Dov è questo spadacino? rispose Die- 
go : tu sei solo soletto , e non vedo neppure 
un gatto che ti dia dietro. Vieni , vieni ra- 
gazzo , datti animo , sarti stato forse qual- 
cuno ch’avrò voluto farti paura per divenir- 
si, e che ha* latto bene a non inseguirti in 
questo palazzo , perchè noi gli avremmo per 


lo meno tagliate le orecchie. - No, no, diasi 
al cuoco , egli non mi ha inseguito per ri- 
dere : colui è un ribaldo che voleva spo- 
gliarmi , e sono sicuro che mi aspetta ancora 
nella strada. - Aspetti dunque a suo bell’agio, 
soggiunse, e tu fermali qui lino a domani , 
che ti darò da cena e dormire. 

Ho creduto morire di allegrezza quando 
intesi quest' ultime parole , e fu per me uno 
spettacolo dell’ altro mondo , quando , con- 
dotto in cucina da mastro Diego , vidi gli* 
apparecchi per la cena di monsignore. Contai 
siuo al quindici le persone che vi erano affac- 
cendate , ma non potei uumerare le vivande 
che mi erano sotto gli occhi: e ciò per la cura 
che avevaia provvidenza di fornirne 1’ arci' 
vescovado. Quello fu il momento in cui , odo- 
rando di tutto fiato il fumo degl’ intingoli 
che non avea sentilo che da lontano, conobbi 
per la prima volta la voluttà. Ebbi 1 onore 
.di cenare e di dormire coi gualteri , e feci 
subito lauta amicizia con loro che la mattina 
seguente , quando andai a ringraziare mastro 
Diego di avermi sì generosamente ricoveralo, 
questi mi disse - I nostri garzoni di cucina , 
innamorati del tuo umore faceto , mi dissero 
tutti d accordo che sarebbero persuasi di averti 
per loro collega : e tu saresti tu contento di 
essere loro compagno ? Ed io risposi che se 
avessi questa fortuna non mi resterebbe piu. 
niente da desiderare. - Quando ella sia così, 
soggiunse , figliuolo caro , tu puoi conside- 
rarti al presente come ufììziaie dell’ arcive- 
scovo. Disse e mi menò dal maggiordomo , 


il quale , alla mia ciera svegliata , mi giu- 
dicò degno di essere collocato fra i guai teroni. 

Appenachè fui in possesso di sì onore- 
vole uffizio , mastro Diego . seguendo 1’ uso 
dei cuochi delle famiglie grandi i quali man- 
dano segreiamente la sporta alle loro mim- 
melte , mi destinò a portare ora lombi di vi- 
tello , ora pollame , ora salvatico ad una «la- 
ma del vicinalo. Q testa buona donna era vedo- 
va, in età di trenta anni al più, bellissima , vi- 
vacissima , e che a ciera mostrava di non esser 
tutta di mastro Diego. Egli non le mandava so- 
lamente vivande , pane, zucchero ed olio , ma 
le dava il bisognevole di vino j e tutto qu:sto 
alle spalle di monsignor arcivescovo. 

. lo finiva di dirozzarmi . in casa di sua 
magnificenza , dove feci uno scherzo cosi 
grazioso che se ne parla ancora' in Siviglia. 
I paggi cil alcuni altri famigliali si misero 
in tes:a di rappre$eutare una commedia per 
celebrare il giorno natalizio di monsignore ; 
laonde scelsero quella dei Benavides : e sic- 
come aveano bisogno di un ragazzo della 
mia eia per far la parte ded giovanetto re 
di Leone , così giltarono gli occhi sopra di 
me. Il maggiordomo , che si piccava di sa- 
per recitare , si assunse 1’ impegno di eser- 
citarmi , e dopo ayermi date alcune lezioni 
assicurò che non riuscirei inferiore ad alcuno. 
Siccome egli era quello che pagava le spese 
della festa, così nulla si ri$pa>mò per la 
magnificenza di quella, e fu quindi costrutto 
un teatro nella sala più grande del palazzo 
con bellissime decorazioni, lì a le quali verq 
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da una parie un letto di erbe fiorite , dove 
io dovea fingermi addormentato quando i 
Mori verrebbono a slanciarsi sopra di me 
per incatenarmi. Quando pii allori furono in 
istato di rappresentare la commedia , 1' arci- 
vescovo stallili il giorno della recila , e non 
mancò d’ invitare i cavalieri e le dame piu 
illustri della citta. Ora venuto che fu questo 
giorno, ognuno degli allori non pensava a mu- 
ri’ altra cosa fuorché al proprio abbiglia- 
mento e il mio fu portato da un sartore , 
accompagnato dal nostro maggiordomo , il 
quale , avendosi preso il disturbo di farmi 
ripetere la mia parte, si compiaceva di ve- 
dermi vestire. Il sartore adunque mi ornò 
di ricco abito di velluto guernito di galloni 
e di bottoni d’ oro , con maniche pendenti 
ornate di frange egualmente d’oro; e il mag- 
giordomo di propria mano m’incoronò con 
corona di cartone , sparsa di grande quan- 
tità di perle fine, miste a qualche diamante 
falso, ed oltre di ciò mi «insero con cintura 
di seta color di rosa e con fiori d’ argento. 
Ogni volta che mi fornivano di qualche cosa 
pareva che ini attaccassero un'ala per volare ed 
andarmene. Finalmente la commedia comin- 
ciò sul far della sera , ed io apersi la scena 
con una parlala in versi che finiva col dire 
che non potendo più resistere alle attrattive 
del sonno andava a dormire. BTel tempo stes- 
so mi ritirai fra gli scenarii e mi buttai sul 
letto di erba che mi era stato preparato"; ma 
io vece di addormentarmi, mi posi a fanta- 
sticare intorno ai modi di andare iu istrada 
; Gii Blas Voi. IV. - “ 5 
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e di fuggire col mio abilo da re : laonde 
sapendo cJi’ era certa scaletta nascosta , per 
cui si discendeva dal teatro alla sala , giu- 
ciicai che questo fosse buco opportuno per 
eseguire il mio disegno , e vedendo che al- 
cuno non badava a me , imboccai la sca- 
letta , la quale mi condusse nel salone, alla 
di cui porla giunsi gridando : largo , largo, 
vado a mutarmi di abilo. Ciascuno si strin- 
geva per lasciarmi passare , di maniera che 
in due minuti uscii impunemente dal palazzo 
col favore della notte e mi portai alla casa 
dell’amico dal baule. * -4? ^ 

Colui restò di stucco ip vedermi vestito 
jn quella foggia : ma io gli coniai tutto e lo 
feci scompisciare dalle risa. Ora abbraccian- 
domi egli con giubilo , sulla speranza di di- 
videre meco le spoglie del re di Leone si 
congratulò con ine per la bella riuscita della 
mia invenzione, e mi disse che se io segui- 
tava così diventerei famoso nel mondo perla 
mia testa. Dopo di averci entrambi sollaz- 
zalo ed allargato il^ cuore dissi al bravac- 
cio - Che faremo noi di questo ricco vesti- 
mento ? - Non romperti il capo per questo, 
ei mi rispose, perchè io conosco un onorato 
rigattiere , il quale senza mostrare la minima 
curiosità de’ fatti d’altri, compra tutti gli 
abili che gli si portano a vendere , purché 
vi trovi bene il suo conto: domattina andrò 
a chiamarlo e te lo condurrò qui. In fatti 
il giorno seguente, il bravaccio uscì di buo- 
h’ ora dalla sua camera in cui mi lasciò in- 
ietto j e tornò due ore dopo «ol rigattiere 
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che seco portava un fagotto coperto di tela 

gialla. - Amico , e’ mi disse , questo è il si- 
gnor Ibaguez di Segovia , il quale , a mal 
grado dei cattivi esempii de’ suoi confratel- 
li vanta scrupolosissima integrità . Egli ti 
darà il giusto valore dell’ abito che desi- 
deri vendere , di modo che potrai star- 
tene alla sua stima. - Oh per questo sì , 
disse il rigattiere: bisognerebbe che fossi un 
infame per apprezzare una cosa al di sot- 
to del suo valore 5 di ciò , la Dio mercè, 
nessuno può al certo rimproverare Ibaguez 
di Segovia : vediamo iu tanto la roba che 
avete voglia di veudere , e vi dirò in co- 
scienza quello eh’ ella vale. - Eccola , sog- 
giunse il bravaccio , mostrandogliela : non 
si può veramente veder nulla di più magni- 
fico: osservate bene la bellezza di questi 

velluti di Genova e la ricchezza di questo 
guernimenlo. Il rigattiere, dopoch’ ebbe be- 
ne e diligentemente esaminato 1’ alato , ri- 
spose - Ke sono incantato talmente che debbo 
confessare di non aver veduto cosa più bella. - 
E che vi pare delle perle che sono intorno 
a questa corona ? soggiunse il mio amico. - 
Se fossero più tonde , rispose lbanez , sa- 
rebbero inestimabili : nondimenoganche co- 

sì come sono mi paiono bellissime e mi 
piacciono egualmente , che le altre c‘>se . 
Io resto d’accordo sinceramente, e’continuò : 
un rigattiere furbo, se fosse iu me, finge- 
rebbe di spregiare la mercanzia per averla 
a buon mercato , e non si vergognerebbe di 
esibire venti dubbie, ma io, che ho coscieq> 
za , ne darei quaranta. 
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Ancorché Ibagncz avesse dello cento , 
non sarebbe ancora stato giusto estimatore , 
perchè le perle sole ne valeano dugento. Ma 
il mio amico che se la intendea seco lui mi 
disse - Questo è quanto si guadagna cadendo 
-nelle mani di un galantuomo: il signor Ibagucz 
apprezza le cose come se fosse in punto di mor- 
te. - E vero, disse il rigattiere , e cosi con me 
non v’ è mai un soldo nè da diminuire nè da 
crescere. Or via dunque , prosegui egli , siete 
contento sosi ? volete che vi conti il valore ? - 
Aspettate , risposegli il bravaccio , bisogna 
prima clic <1 mio piccolo amico provi l' abito 
che vi ho fatto portar qui per lui , e che se 
non m’ inganno gli deve andar bene. Allora 
il rigattiere disfece il suo fagotto , e mi mo- 
strò un giubboncino e un paio di calzoni di 
bel panno color di muschio con bottoni d’ ar- 
gento , il tutto pei'ò mezzo usalo. Mi alzai 
dal letto per provare questo abito , il quale, 
coraechè largo e lungo, parve a quei signori 
fatto a posta per me. Jbagnez lo apprezzò 
dieci dobble , e siccome non si poteva dimi- 
nuire un soldo fu d 1 uopo accomodarsi. Per 
fa qual cosa cavò dalla sua borsa trenta dob- 
We e le distese sulla tavola $ dopo di che 
fece un altro fagotto della mia veste e della 
mia corona reale e lo portò yi* 1 - 

Partito il rigattiere , il bravaccio mi 
disse - Sono contentissimo di quel rivendu- 
gliolo. Avea ragione di esserlo , stautechè sono 
sicuro che cavò da lui almeno cento dobble 
di senseria ; pure nou contento di queste , 
ngliò senza cerimonie la meta delle moneta 
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che erano sulla tavola e mi lasciò l’altra dicen- 
domi - Con queste quindici dobhle che li ree' 
siano , ti consiglio ad uscire immediatamente 
da questa citta ,dn cui vedi bene che- li cer- 
cheranno per ordine di monsignor arcivesco- 
vo , ed io sarei disperato se dopo un’ impre- 
sa , clic sarà famosa nella tu fi istoria, tu li 




lasciassi incarcerare come tin minchione. Gli 
risposi che ave» già risolto di allontanarmi 
da Siviglia , come in fatti , dopo di avermi 
comprato alcune camisce e un cappello , mi 
avviai per la vasta e deliziosa campagna , la 
quale per mezzo a vigne e ad oliveti conduce 
all’ antica città di Carmina , e tre giorni 
dòpo arrivai a Cordova. 

Andai d’albergo ad un 1 osterìa sull’ in- 
gresso della piazza maggiore dove abitano i * 
mercatanti. Ivi mi annunziai come un figlio - 
dr famiglia di Toledo che viaggiava per di- 
vertimento , il che io polea dar ad intende- 
re , rssendo decentemente vestito ; ma quello 
che fini di farlo credefe all Oste fu la mo- 
stra* che feci ,• come per accidente, di alcune * 
> dobhle. Può anche essere che la mia fre- 
schissima età gli abbia fallo pensare che io 
potessi essere un discoh Ito che andasse in 
giro col denari rubati ai parenti:: che che 
rte sia , e’ non si mostrò punto curioso di ^ 
saperne più di quello che io gli diceva; pro- 
babilmente per paura che la sua curiosità jf. 
non mi facesse cangiate alloggio. Per sei reali 
al giorno si stava benissimo in quella oste- 
ria , dove solea intervenire molta gente, lo 
coniai la sena a cena fin dodici persone a 
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', -tavola *, ma n pili bello si era che ognuno 
mangiava sesza dire niente , eccettochi» uno, 
il quale , parlando continuamente a diritto 
e a rovescio , compensava con le sue ciarle 
À] silenzio degli altri. Egli la faceva da dot- 
torello contando novelle , e sforzandosi colle 
sue facezie di rallegrare la brigata , che a 
quando a quando sghignazzava , non tanto 
affé per applaudire ai suoi sali , quanto per 
minchionarlo. 

In quanto a me badava ài poco alle pa- 
role di questo chiacchierone che mi sarei al- 
zalo da tavola senza saper ridere un acca di 
quello eh’ egli aveva detto se non avesse tro- 
vato la strada di farmi entrare ne’ suoi di- 
scorsi. - Signori , ei diceva sul finire della 
cena , per far buona bocca vi ho serbato una 
'piacevolissima istoria , vale a dire un caso 
nato negli scorsi giorni all’ arcivescovo di Si- 
viglia ; e questa la ho saputa da un baccel- 
liere mio amico che ne fu testimonio. Que- 
ste parole mi destarono qualche commozio- 
ne , non dubitando che il detto caso non 
fosse il mio : nè m’ ingannai , perche quel 
personaggio foce racconto fedele della cosa- , 
c mi fece sapere anche ciò che io ignorava, 
cioè che dopo la mia partenza era accaduto 
nella sala quello che ora sono per raccontare. 

Subito dopo la mia fuga i Mori, i quali 
conforme la regola della commedia che si 
rappresentava doveano rapirmi , comparvero 
sulla scena coll’ idea di venirmi a sorpren- 
dere sul mio letto d’ erba , dove mi crede- 
v vano addormentato , ma quando vollero slan- 
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darsi- sul re di Leone furono slorditi di noia 
trovare nè re nè torre , laonde la commedia 
fii interrotta. Eqco dunque tutti gli attori in 
Scompiglio ; gli uni ini chiamano, gli altri 
mandano iu traccia di me ; questo schiamaz- 
za , quella mi manda al diavolo. Quando 
l’arcivescovo s’avvide del disordine e della 
confusione eh’ erano dietro le scene , ne do- 
mandò il perchè. Alla richiesta del prelato 
certo pafggio , che faceva il grazioso nella 
commedia , accorse e disse a sua Signorìa re- 
verendissima - Monsignore, non temete più 
che i Mori facciano prigioniere il re di Leo^ 
ne, perchè quegli fuggì col., suo vestimento 
reale. - Laudato sia Dio ! sciamò 1’ arcive- 
scovo , egli ha fatto divinamente a fuggire 
i nemici della nostra religione ed a scappare 
dàlie catene che coloro gli avevano 1 prepara- 
te : senza dubbio e’ sarà ritornato a Leone 
capitale del suo regno: Dio voglia ch’egli 
arrivi senza disgrazie ! nessuno ardisca di an- 
dargli dietro , perchè mi rincrescerebbe che 
sua maestà per parte mia ricevesse qualche 
mortificazione. Così parlò il prelato , e po- 
scia comandò che si leggesse la mia parte , 
e che si continuasse la commedia sin alla fine. 
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Continuazione della istoria di Scipione . 
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intantocli’ ebbi danaro, il mio oste 
mi trattò con rispetto , ma quando si accorse 
che non ne avea piu , mi fece muso duro , 
mi disse quattro parole burbere , e poi una 
mattina mi pregò di uscire dalla sua casa. 
Me n’andai pieno di dispetto, ed entrai nella 
chiesa de’ padri Domenicani , dove in mentre 
che io ascoltava la messa , un vecchio pez- 
zenle venne a domandarmi la elemosina. Ca- 
vai di lasca due o tre maravedis e nel dar- 
glieli dissi a lui - Fratello , pregate Domc- 
ueddio per me affinché mi faccia trovare 
quanto prima qualche buon impiego : e se 
le vostre orazioni saranno esaudite , non vi 
pentirete di aver pregato perchè saprò ricor- 
darmi di voi. 

Udendo queste parole il pitocco mi fissò 
attentamente , e mi rispose con serietà - Qual 
posto desiderereste voi di ottenere? - Vor- 
rei , gli risposi , andare per lacchè iu qual- 
che casa dove potessi star bene. Egli doman- 
dò se la cosa premeva. - Preme moltissimo, 
dissi , perchè se Dio non ini provvede su- 
bito , per me non v’ è mezzo , esseudo co- 
stretto a morire di faine o a diveularé uno 
de’ Rostri confratelli. - Se foste ridotto a que- 
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.«a necessita , el soggiunse , la vi dorrebbe 
assai , perchè non sarete avvezzo al nostro 
mestiere } ma per poco che vi foste abituato, 
preferireste il nostro stato alla servitù , che 
fuor di dubbio è assai peggiore della mendi- 
cità. Nondimeno , attesoché voi amale me-» 
glio servire che condurre vita libera c indi- 
pendente come faccio io , avrete quanto pri- 
ma un padrone y e tale che voi mi vedete 
io posso giovarvi : venite dunque qui do- 

mani a questa stessa ora. 

Ebbi cara di non mancare , e tornai il 
giorno seguente allo stesso luogo , dove po- 
chi minuti dopo scorsi il mendico , il quale ? 
mi' venne vicino, e mi disse che facessi grazia 
di seguitarlo. Io gli andai tosto dietro , ed 
egli mi menò m una cantina poco lontana 
dalla chiesa , dovè egli era solito starsene. 

Ivi entrammo ambidue , e sedatici sopra una 
lunga panca che avea per lo meno cent 1 anni, 
ei cosi mi parlò - Una buona azione, come 
dice il proverbio , troVa sempre la sua ricom- 
pensa : voi ieri mi faceste la elemosina , e 
ciò mi ha determinalo a procacciarvi da ser- 
vire , lo che si farà quanto prima piacendo 
a Dio. Io conosco un vecchio domenicano , 
detto il padre Alessio , il quale è un santo 
religioso , gran confessore , e di cui io ho 
E onore di essere • 1’ agente * e lo servo con 
tanta cautela e fedeltà ch’egli non ricusa 
d’ impiegare la sua autorità per me e pernici 
buoni amici. Gli ho parlalo di voi , e f ho 
disposto a giovarvi , sicché tocca a voi il 
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dire quando volete presentarvi a sua rive- 
renza. 

Non perdiamo tempo , dissi al vecchio 
accattone , andiamo subito a trovare questo 
buon religioso. Andiamo, disse il povero, 
«e mi menò incontanente 'dal padre Alessio , 
che trovammo nella sua camera intento a 
scrivere lettere spirituali. Ei mi disse che 
per intercessione di quel poveretto volentieri 
si sarebbe per me adoperato. - Aveudo sa- 
puto , proseguì egli , che il signor Baldas- 
sarre Velasquez avea bisogno di un lacchè, 
gli ho scritto questa mattina per voi , ed ei 
mi rispose che vi riceverà ciecamente per 
mano mia: potete dunque andar oggi a tro- 
varlo da parte mia , essendo egli mio peni- 
tente ed amico. Detto questo , il frale mi 
lece un’ esortazione che durò tre quarti di ora 
per 1’ adempimento de 1 miei doveri , e si di- 
latò principalmente sopra 1’ obbligo in cui io 
era di servir Velasquez con vero zelo } dopo 
di che mi assicurò di aver cura di mante- 
nermi saldo al mio posto , purché il mio pa- 
drone non avesse motivo di lagnarsi di me. 
« Ringraziai il religioso della sua benevo- 
lenza , ed uscii dal monastero col mendi- 
cante , il quale mi disse che inesser Baldas- 
sarre Velasquez era un vecchio mercante di 
panno , uomo ricco , semplice e dabbene. -> 
Non dubito , proseguì colui , che non Sta- 
rete benissimo in casa sua. M’informai dun- 
que' dell’ abitazione del borghigiano e mi vi 
portai immediatamente, dopo aver promesso 
all’ accattone di essergli riconoscente , losto- 
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che avessi preso radice in quella fanrglia. 

• Enlrai in una gran bolicga, dove due garzoni di 
negozio dececitemente vestiti si esercitavaao 
nel mestiere andandosene avanti e indietro 
e facendo i graziosi. Domandai se v* era il 
padrone, e dissi loro che avea da parlargli per 
parte del padre Alessio. A questo nome vc- 
, nerando mi. fecero passare in un fondaco , 
dove il mercatante squadernava un grosso re- 
gistro che era sullo scrittoio: lo salutai ri- 
spettosamente, ed accostatomi a lai, gli dissi: - 
Signore , io son quello che il reverendo pa- 
dre Alessio vi ha proposto per lacchè. - Oh! 
beu venuto , figliuol mio , ei mi rispose : 
basta che tu sii mandato da quel santo uo- 
mo , perchè io ti prenda al m’io servigio a 
preferenza di tre o quattro servidori che mi 
furono esibiti. Non occorre altro : oggi co- 
miucera a correrti il salario. 

Non mi fu d’ uopo lo stare lungo tem- 
po in casa del borghigiano per accorgermi 
che egli era tale qual me 1’ aveano dipinto. 
Oltre di che mi parve talmente baggeo che 
non potei far a meno di pensare che mi sa- 
rebbe stato impossibile rastenermi dal filar- 
gli qualche laccio. Erano quattro anni ch’e- 
gli era rimasto vedovo con due figliuoli 7 
uno maschio che finiva venticinque anni , 
< ed una femmina che ne aveva quindici. La 
fanciulla , educala da una vecchia severa e 
diretta dal padre Alessio , camminava sulla 
strada della virtù , ma Gasparo Velasque* 
suo fratello , contuttoché Baldassarre non 
avesse risparmiato cosa alcuna per allevarlo 
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«la galantuomo , era uno scapestralo di pri- 
ma 'r ga ; talmentechò passava qualche volta 
dut^ o Ire giorni fuori di casa ; e se al suo 
ritorno il padre ardiva rimproverarlo, Ga- 
sparo gl’ imponeva silenzio, alzando la voce 
piu fortemente di lui. 

Scipione , mi disse un giorno il vec- 
chio , ho un figliuolo che fa tutta la mia 
infelicità : egli è immerso in ogni sorte di 
libertinaggio , lo che mi fa veramente stu- 
pire , perchè io ho cercato di farlo ben 
educare , dandogli buoni maestri , e il pa- 
dre Alessio mio amico fece tutti gli sforzi 
possibili per metterlo sulla buona strada , 
ma invano : Gasparo diventò uno sfrenalo. 

Tu mi dirai eh’ io V ho trattato' con troppa 
dolcezza nella sua adolescenza, e che ciò fu 
cagione della sua rovina : ma no , petchè 

1’ ho gastigalo quando ho creduto che fa- 
cesse d’ uopo usare del rigore. Quantunque 
io sia uomo dabbene , nondimeno sono fer- 
mo quando la occasione lo richiede: basti il 
dire che l’ ho fatto mettere in prigione , e 
in vece di correggersi diventò più cattivo : 
in una parola è uno di quei malvagi che 
non si possono emendare nè col buon esem- 
pio , nè colle correzioni , nè coi gastighi : 
non v’ è che Domeneddio che possa fare que- 
sto miracolo. 

Se non fui fortemente commosso dal do- 
lore di questo padre sfortunato, almeno feci 
sembiante di esserlo. - Quanto mi fate pie- 
tà , signore , gli dissi : un uomo dabbene , Jf 
come voi, meriterebbe di avere un miglior 
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fisjio? - Che' vuoi ter fare , er mi rispose. } 
Dio iia valuto privarmi di questa consola- 
zione. Fra i tarili molivi che ho di lanieri-' 
la mi di Gasparo , proseguì egli , ti dirò in 
confidenza che ve n’fra uno che più di tutti 
mi sia sul cuore, ed è la voglia che eolui ba- 
di rubarmi , e che pur troppo a malgrado 
della mia vigilanza trova spesso il modo di 
soddisfare. Il servo , a cui tu succedi , se* 
la intendeva con lui , e quesia è la ragione 
per la quale l’ho cacciato di casa. Inquanto 
a te con credo che sii capace di lasciarti 
corrompere da mio figliuolo , c che avrai 
cura del mio interesse , non dubitando che 
il padre Alessio _ non le 1’ abbia caldamente 
raccomandato. - E verissimo , gli dissi : sua 

riverenza mi ha esortato per un’ora intiera 
di non aver altro di mira che il vostro bene, 
fila posso assicurarvi eh’ io non avea bisogno 
Per questo della sua esortazione , perchè mi 
sento inclinato 9 servirvi con fedeltà e con 
uno zelo a tutte prove. 

All’ adire una campana , e non udire 
l’altra , non si può decidersi. II giovane 
Velasquez , indiavolalo cicisbeo , giudicando 
dalla mia fisonomìa che io non sarei più 
difficile a sedursi del mio predecessore, mi 
strascinò in un luogo rimoto e mi parlò in 
questa guisa - Ascolta , mio caro : sono per- 
suaso che mio padre ti abbia ordinato di 
farmi la spia: guarda Lene, le ne avverto, 
perchè questo impiego ha le sue spine , e 
se io mi accorgo che mi tieni gli occhi ad- 
dosso li darò un rovescio di legnaie*, all’op- 
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po*to sè vorrai aiutarmi adì ing.mfiaré mio 
padre , potrai star certo della mia gratitu- 
dine, e per parlarti ancora più chiaro , ti 
prometto di darti la tua parte della pre- 
da che faremo insieme. Ora tocca a te lo 
scegliere: deciditi o pel padre o pel figlio ^ 
qui non vi è mezzo* >rj| 

Signore , risposi , voi mi pigliate alle 
strette , e credo bene clic non potrò far a 
meno di mettermi dalla Vostra parte , con- 
tuttoché internamente io abbia ripugnanza a 
tradire il siguor Velasquez. - Tu non devi 
fartene alcuno scrupolo , soggiunse Gasparo, 
perchè colui è un vecchio avaro che vor- 
rebbe ancora menarmi per la mano;.$ uno 
spilorcio che mi rifiuta le cose neces- 
sarie negando di condiscendere ai miei 
piaceri, essendoché i piaceri all'età di 
venticinque anni sono altrettanti bisogni? 
questo è 1’ aspetto sotto cui devi guardare 
mio padre. - Ecco lutto finito , signore , gli 
dissi : vedo che non è possibile condannare 
un s'i giusto motivo di doglianze, per lo che 
ho già decisa di secondarvi nelle vostre lo- 
devoli imprese ; ma fa di mestieri impedire 
ogni sospetto che noi ce la intendiamo, per- 
chè il diavolo non faccia che 9ia cacciato 
di casa il vostro fedele aiutante : per la qual 
cosa fareste molto bene , mi pare , se finge- 
ste d’ odiarmi t parlatemi pure con asprezza, 
quando ode la gente j non misurate le pa- 
role : oltre di che non andrà male che mi 
diate anche qualche schiaffo, c qualche cal- 
cio al sedere ; e così di mano in mauo che 
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mi {farete contrassegni di odio , messe? Bal- 
dassarre vie maggiormente fiderassi di me. 
Dal canto mio fingerò di schivare di parlar 
con voi , e nel servirvi a tavola mostrerò 
sempre di farlo con mala grazia , e quando 
favellerò di vossignorìa coi garzoni di bot- 
tega non vi offenderete se diròjil peggio che 
potrò della vostra persona. 

Oh per Dio ! sciamò il giovine Vela* 
squez a queste ultime parole, ti ammiro dav- 
vero , amico: tu mostri nella tua età mara- 
viglioso ingegno per ogni sorta di furberìe j 
dimodoché te ne faccio il piu felice presa- 
gio , e spero per mezzo del tuo buon ta- 
lento di non lasciare una sola debbia a mio 
padre. - Vi sono obbligalo, gli dissi, dell’o- 
pinione che avete della mia industria , ed 

10 farò tjulto il possibile per darvi a dive- 
dere che non v’ingannate , cosicché se per 
caso non potessi riuscire, potrò dire almeno 
non essere colpa mia-. 

Non tardai guari a far vedere a Gasparo 
eh 1 ió «r? realmente 1’ uomo .'ch’egli cercava j 
ed ecco qual fu il primo servigio che gli ho 
renduto. Lo scrigno di Baldassarre era in ca- 
mera di quel buon uomo in un cantuccio 
pVesso al suo letto, e gli serviva d’inginoc- 
chiatoio. Ogni volta eh’ io lo guardava mi 
gongolava il cuore , dimanierachè io gli dicea 
sovente fra me stesso - Adorabile scrigno , 
starai tu dunque sempre chiuso per me? non 
avrò io mai la consolazione di contemplare 

11 tesoro che tu rinchiudi ? Siccome io andava 
liberamente nella camera non essendone iu- 


ter detto I 1 ingresso che a Gasparo , mi aee&dJ* 
uir giorno di scorgere suo padre che dopo 
aver aperto e serrato questo scrigno , creden- 
do uon esser visto da alcuno, nascose la chia- 
ve di dietro una tappezzeria. Nota» il luogo e 
partecipai la cosa al mio padroncino , il quale 
mi disse abbracciandomi pieno di giubilo - 
Ali! mio caro Scipione, che di’ tu mai? non 
abbiamo bisogno di altro , figliuolo mio : og- 
gi ti darò un pezzo di cera ove tu farai firn- 
pronto della chiave' , poscia me la restituirai, 
ed io non farò fatica a trovare un fabbro 
compiacente in Cordova, dove abbondano i 
bricconi tanto quanto in qualunque altra git- 
tà della Spagna. v. * 

Eh ! perchè , dissi a Gasparo , volete 
fare una chiave falsa ? non possiamo noi a- 
doperare la vera ? - Sì , mi rispose j ma non 
vorrei che mio padre o per difìidanza o altro | 
pensasse di nasconderla altrove: sicché rei 
par più sicuro Tavèrne una nostra. Allora 
approvai il suo molto prudente contegno, ed 
rr.endendomivi mi preparai a prendere l’im- 
pronto della chiave , il che feci una mattina 
per tempo, mentre il mio vecchio padrone 
era andato a far visita al padre Alessio , col 
quale era solilo di tenere lunghissime confe- 
renze. Non mi contentai di questo , ma feci 
uso della chiave per aprire lo scrigno , il 
quale , essendo ripieno di grandi e piccoli 
sacelli , mi pose in un grazioso imbroglio , 
non sapendo quale scegliere perché io mi 
sentiva eguale inclinazione per tutti. Nondi- 
meno perchè la paura di essere sorpreso non 
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ro» permettea di fare lunga esame, ne presi 
meco affatto alla cieca uno de’più grossi ; 
dopo di che serrai lo scrigno e posi la chiave 
dietro la tappezzeria uscendo dalla cameracolla 
mia preda , che corsi a nascondere sotto il 
mio letto in un piccolo guardaroba dove io 
dormiva. 

Fatta sì felicemente questa operazione , 
andai a trovare incontanente il giovane 
ìelasquez , il quale mi aspettava in una casa 
da lui indicatami. Fra inebbriato di gioia 
dicendogli ciò che avea fatto , ed ei naostrossr 
talmente contento di me che mi colmò di 
carezze , e mi offrì generosamente la metà 
delle monéte eh’ erano nel sacco , le quali 
furono però da me rifiutate. - No, no , si- 
gnore , gli dissi : questo primo sacco deve 
essere tutto vostro,} servitevene, pei vostri bi- 
sogni * ed io tornerò senza indugio allo scri- 
gno, dove la Dio mercè ovvi denaro per timi 
e due. In fatti- "tre giorni dopo portai via 
un altro sacco in cui yi erano f come nel 
primo , cinquecento 3cudi , de’ quali non ho 
voluto accettare che il quarto, a mal grado 
delle istanze che mi fece Gasparo per obbli- 
garmi a dividerli fraternamente con lui. 

Tostochè questo giovane si vide cosi ben 
provveduto , e per conseguenza m istato di 
soddi>fare alla passione che avea per ledon- 
ne e pel giuoco, vi si abbandonò intieramen* 
,e r ed ebbe anche la disgrazia d’ incapri*:-* 
ciarsi in una di quelle famose donne di par* 
tito che divorano e trangugiano in poco tempo 
> ricchi patrimoni! di questo e di quello* 
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La*odè si d : cde a scialacquare smisuratamente 
per lei , il che ini pose nella necessita di 
f»re tante visite allo scrigno, che il vecchio 
VelasqUez alfe si accorse che gli si rubavano 
i bezzi. Una mattina adunque mi disse - Caro 
Scipione i bisogna eh’ io ti confidi una cosa: 
qui qualcheduno mi ruba il denaro : mi fu 

aperto lo scrigno ; furono portati via parec- 
chi sacchi , c di ciò non c’ è dubbio. Chi 
dunque devo incolpare di tal ladroneccio? 
anzi chi può averlo latto fuorché- mio figlio? 
Gasparo sarà entrato furtivamente nella mia 
camera o forse tu stesso l’avrai introdotto; 
perchè sono tentato a credere che tu sia d’ac- 
cordo eon lui i quantunque sembriate nemici 
1’ un I’ altro : nondimeno non voglio dare ret- 
ta a questo sospetto, perchè il padre Alessio 
Ini ha assicurato della tua fedeltà .■ Risposi 
che mediante Ingrazia di Dio $ la roba d’altri 
non mi tentava punto, ed accompagnai que- 
sta menzogna con una smorfia da ipocriti» 
che fu presa per segnale d’innocenza. 

In fatti il vecchio non me ne parlò piti ; 
si pose nulla'limeno in qualche diffidenza; e 
prendendo le necessarie cautele contro i no- 
stri attentati fece mettere nuova serratura 
allo scrigno, e portò sempre da poi la chiave 
in saccoccia. Per tal modo, rottosi ogni 
commercio fra noi ed i sacchi , restammo 
come due minchioni, particolarmente Gaspa- 
ro, il quale non potendo più spendere tanto 
per la sua ninfa temeva di essere costretto 
a lasciarla. Contuttociò ebbe il talento d’im- 
maginare un mezzo che lo fece tirare a lungo 
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»nCor qualche giorno , e questo ingegnoso 
espediente fa di appropriarsi per forma d’im- 
prestito tutto ciò che mi era toccato delle 
cavale di sangue ch’io aveva fatte allo scri- 
gno. Gli diedi dunque fino all’ultimo soldo, 
lo che mi pare che potesse essere tenuto per 
restituzione anticipata ch’io faceva al vecchio 
mercatante nella persona del proprio erede. 

Allora quando Io scapestrato giovine ebb* 
consumato anche questo ultimo mezzo , con- 
siderando che non gliene rimaneva alcun al- 
tro , fu assalito da profonda e nera malinco- 
nia , la quale a poco a poco alterò la sua 
ragione , talché egli non vedeva in suo pa- 
dre se non che un suo persecutore, e sospinto 
da feroce disperazione , che non potè esser 
frenata tampoco dal movimento del sangue , 
lo sciagurato concepi 1’ orribile disegno di 
avvelenarlo 5 nè si contentò solamente di 
confidarmi si esecrando disegno , ma volea 
eziandio farmi servire di strumento alla sua 
vendetta. Raccapricciai a tale proposta e gli 
dissi - Signore , possibile che Dio vi abbia 
abbandonalo a tal segno che abbiate potuto 
formare si abborainevole risoluzione ? Come! 
avreste 1’ animo di dare la morte a quello 
che vi ha generato ? Si vedrebbe dunque in 
Cpagna , in grembo del cristianesimo , com- 
mettere un delitto , la di cui sola idea fa- 
rebbe inorridire le nazioni più barbare ? No, 
mio caro padrone , soggiunsi , prostrandomi 
a’ suoi piedi: no"* voi non farete un’ azione 
che solleverebbe contro di voi tutta la terra, 
e che sarebbe punita con infame gastigo. 
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Feci ancora molli altri ragionamenti 
Gasparo per islornarlo da sì scellerata in 
presa. Non so da qual fonte io traessi tut 
le oneste ragioni delle quali mi serviva col 
mira di oppormi alla disperata sua voglia 
ma è certo che gli parlai meglio di un do 
tore di ' S.-damaoca' , contuttoché fossi ancoi 
ragazzo , e quel che è peggio* figlio della Ci 
slino. Nondimeno poco giovò >1 rapprese! 
largii eh’ ei doveva rientrare in se medes 
mo , e rigettare coraggiosamente i pensie 
detestabili dei quali avea pieuo f aumro: tut 
la mia eloquenza fu inutile. Egli abbassò 
testa sul petto , e serbando un cupo silenz 
sopra tulle le cose che io gli dicea , mi fe< 
giudicare che persisterebbe nella sua prai 
intenzione. 

Allora feci quello che dovea fare , 
dissi al mio vecchio padrone che bramar 
di trovarmi con lui in segreto colloquio 
laonde essendoci serrati in una stanza - S 
gnore ,• gli dissi , lasciate per pietà eh’ 
m’ inginocchi dinanzi a voi ed implori 
vostra misericordia. Così parlando mi pr< 
strai a’ suor piedi con grande corntnozioi 
d’ animo e eoi viso irrigato di lagrime, 
mercatante stupefatto per la mia azione 
pel mio turbamen to, mi domandò che ave! 
mai fatto? - Un delitto di cui me ne peni 
in gli risposi, e ciré mi lacererà il - cuore p 
tutta la vita. Ohimè ! io ho avuto la debi 
lezza di dare ascolto a vostro figliuolo e 
prestargli mano a rubarvi i denari. Nel 
stesso tempo feci una confessione sincera 
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tulio r accaduto ; dopo di che lo informai 
del discorso tenuto poco prima con Gasparo 
del quale rivelai ad esso il disegno senza 
qui mettere la un inima circpstanza. 

Per quanto cattiva opinione il vecchio 
y elasquez avesse di suo figliuolo, appena poteva 
egli prestare fede alle mie parole: nondimeno 
temendo pur troppo che ió gli dicessi la ve- 
rità , così mi disse facendomi levar in piedi 
( perchè io craNUtcora inginocchiato ) - Sci- 
pione , ti perdono in grazia dell’avvertimento 
importantissimo che tu mi desti. Gasparo , 
proseguì egli, Gasparo vuol dunque tormi la 
vita ? Ah figlio inumano ! mostro che dovea 
esser soffocato nel suo nascere , anziché la- 
sciarlo vivere per diventare un parricida ! 
Qual motivo hai tu d’ insidiare i mici gior- 
ni ? Ogui anno io ti do una somma conside- 
rabile pei tuoi piaceri e nQn sei ancora con- 
tento ! Dunque per soddisfarti dovrò permet- 
terli di dissipare tutte le mie sostanze? Fatta 
questa apostrofe amara, mi raccomandò il se- 
greto , e mi disse che lo lasciassi pensare da 
sé a ciò che dovea lare in una congiuntura 
sì delicata. 

Io era ansioso di sapere la risoluzione 
che prenderebbe questo infelicissimo padre , 
qiiaud’ ecco che n/ello stesso giorno chiamò 
Gasparo , e senza manifestargli niente di ciò 
clie aveva nel cuore gli parlò in questa guisa:- 
Eigliuolo mio , ho ricevuto una lettera da 
Merida , in cui mi scrivono che se volete 
maritarvi, potrete prendere una fanciulla df 
quindici anni • bellissima e che vi porterà 
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ricca dote. Se non avete ripugnanza a] ma- 
trimonio , noi partiremo domani avanti l’alba 
per IWerida ; vedremo la ragazza che vi pro- 
pongono ; e s’ ella vi piacerà , la sposerete. 
Udendo Gasparo parlare di una dote e cre- 
dendo di averla già in pugno , rispose senza 
esitare che andava volentieri a fare questo 
yiaggio , sicché la mattina seguente , avann 
il levar del sole , tutti due soletti e montati 
su due buone mule partirono. 

Quando furono nelle montagne di Fesira 
in un luogo quanto prediletto dai ladri, altret- 
tanto temuto dai viandanti, Baldassarre smon- 
tò dalla mula e ordinò a suo figlio di fardo 
stesso. Il giovine obbedì e gli domandò per- 
colò volesse farlo scavalcare in quel sito. -Ora 

10 saprai, rispose il vecchio, fissandolo con due 
occhi ne’quali era dipinto il .cordoglio e lo sde- 
gno. Noi non andremo punto a ÌVlerida, e il 
matrimonio di cui li parlai non è che. un’in- 
Yenzione da me meditata per tirarli qui. Fi- 
gliuolo inumano & snaturato , non ignoro no 
la scelleraggine die ravvolgi in mente, e so 
pur troppo che tenti tutte le vie per farmi 
assorbire il veleno ; ma come hai potuto lusin- 
garti , o insensato , di tormi in questa ma- 
niera impunemente la vita ? Quale frenesìa ! 

11 tuo delitto sarà fra poco scoperto e tu mor- 
rai per mano del carnefice; se non che ades- 
so , proseguì egli , tu hai un mezzo più si- 
curo di saziare il tuo odio , senza esporti ad 
una morte ignominiosa : noi siamo qui senza 
testimoni! e in un luogo dove ogni giorno si 
a$sassiua qualcuno. Poiché dunque hai tanta 
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sete del mio sapgue * piantami il Ino pugnale 
nel seno , e per lai modo sara imputato que- 
sto omicidio ai ladroni. Detto questo , Bal- 
dassarre discopri il suo petto , e indicando 
il luogo del proprio cuore a suo figliuolo sog- 
giunse : su via , trafiggimi con un colpo mor- 
tale e puniscimi di aver generato uno scelle- 
rato tuo pari. 

II giovine "Velasquez colpito da queste 
parole come da uija saetta , in vece di cer- 
care di giustificarsi cadde all’ improvviso senza 
sentimento a’ piè di suo padre. Il buon vec- 
chio vedendolo in tale stato ^ e sembrandogli 
essere questo un principio di pentimento non 
potè resistere alla debolezza della paternità j 
laonde s affienò di soccorrerlo : ma Gaspa- 
ro , appena ripigliato 1’ uso dei sensi , non 
poteudo più sostenere la presenza di un pa- 
dre sì giustamente irrilato , fece uno sforzo 
per rialzarsi , risalì sulla sua mula e s’ al- 
lontanò senza dir parola. Baldassarre lasciò 
che se ne andasse , ed abbandonandolo a’ suoi 
rimorsi , ritoruossene a Cordova , dove sei 
mesi dopo seppe che s’ era rinchiuso nella 
Certosa di Siviglia per passare nella peni- 
tenza il rimanente della saia vita. 
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l i cattivo esempio pr<?duce qualche ^ 
buonissimi effetti. Le azioni commesse < 
giovine Velasquez mi fecero pensare ser- 
gente alle mie , dimodoché cominciai a re- 
primere la mia indole ladronesca ed a vivere 
da garzone onoralo; e quantunque la con? 
s.uetudine che io avea di ghermire tuttq il 
denaro che poteva si fosse formata a forra di 
azioni reiterate , e fosse perciò difficilissima a 
vincersi, nondimeno sperai di ottenerne l’ interi, 
to, immaginandomi che per diventar buono ba- 
stasse veracemente volerlo. Accintomi dunque 
a questa grand’ opera parve che Dio mi aia^ 
tasse colia sua grazia , perchè cominciai tu- 
bilo a guardare senz’ alcuna cupidigia 1 q 
scrigno del vecchio mercatante, a tal segno 
che se mi avesse anche data la libertà di 
portar via qualche sacco, io non n’ avrei abu- 
sato. Ma per verità sarebbe stata imprudenza 
il mettere a questa prova la mia integrità uà* 
feente, sicché Velasquez $i astenne dai farlo. 

Veniva sovente in casa nostra don Man» 
fico de Medrano , giovine gentiluomo e ca- 
valiere dell’ ordine di Alcantara ; c se que- 
#t0 signore non era uno de' più nobili ifra 
almeno uuq dei più buoni. Io ebbi la sorte 
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di (largii nel genio , dimanierachè sempre 
quando ini vedeva mi stuzzicava per farmi 
parlare c sembrava ascoltarmi con piacere. 
L n giorno e’ mi disse - Scipione, se io avessi 
juu servo sì faceto come tu sei , mi sembre- 
rebbe di aver un tesoro ; e se tu non fossi 
iu casa di un uomo da me stimato , farei 
di tutto per accomodarti meco. - Signore , 
gli risposi , fareste poca fatica a riescile , 
perchè io mi sento inclinato per le persone 
grandi , : ie tanto io sono sedotto dalle loro 
maniere piacevoli che si può dire questa la 
mia passioue predominante. - Quando che sia 
così, soggiunse don Manrico voglio pre- 
gare il signor Baldassarre di concedere che 
tu passi dal suo servigio al mio , sperando 
che non mi negherà questa grazia. E vera- 
mente Velasquez gliela concesse volentieri , 
tanto più perchè credeva che la perdila di 
un servidore briccone non fosse per essere 
irreparabile. Dal canto mio fui io pure con- 
tento di questo cambio , parendomi che il 
servo di un cittadino non fosse altro che 
un pitocco a paragone del cameriere di un 
ea-valier d* Alcantara. 

Per farvi un ritratto fedele del mio nuo- 
vo padroue, vi dirò che era questo cavaliere 
dotato di sembianze amabilissime,' e che pia- 
ceva a tutti per la soavità delle sue maniere 
e pel suo buon talento. Oltre di ciò avea 
molta probità e .valore } gli mancavano so- 
lamente le ricchezze , ma essendo figlio mi- 
uore di uua famiglia più illustre che dovi- 
ziosa , era costretto a vivere a spese di uu) 
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vecchia zia che abitava a Toledo , e che 
amandolo come figliuolo , avea cura di 
&om ministrargli il denaro necessario per man- 
tenersi. Egli vestiva sempre decentemente , 
era bene accolto da per tutto e andava dalle 
prime dame della citta , spezialmente dalla 
marchesa <P Almenara, la quale era una ve- 
dova di sessanladue anni di maniere tanto 
graziose, e di spirito tanto ameno che tirava 
a se tutta la ijobillà di Cordova dell’ uno e 
dell’altro sesso i, la quale si divertiva alla 
sua conversazione , talmentechè la casa di 
lei chiamavasi La buona compagnia. 

Il mio padrone , il quale era uno de’ 
più assidui cortegiani di questa dama, nel venir 
via una sera da lei mi parve die avesse una 
ciera fuori del naturale , laonde gli dissi : - 
$ignore, siete molto agitato: è egli permesso 
al vostro servo fedele rilevarne la cagione? 
vi sarebbe forse accaduto qualche sinistro ? 
Sorrise il cavaliere a tale domanda e mi con- 
fessò di essere realmente alterato per muse- 
rio ragionamento avuto colla marchesa d’Al- 
mcnara - Avrei gusto davvero , gli dissi , 
che quella vezzosa settuagenaria vi avesse 
fatta una dichiarazione amorosa. - Non creder 
di minchionarli, mi risposp: appunto, amico, 
la marchesa è innamorala di me. Cavaliere, 
ella mi disse , so che non siete ricco , ma 
so che siete nobile , e siccome io ho mollo 
genio per voi , ho risoluto di sposarvi per 
vendervi agiato , non potendo arricchirvi in 
altra maniera: vedo bene che questo matri- 
monio far'a ridere il mondo, che si faranno 
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mille dicerie a mio ridosso, e che finalmente 
suro tenuta per una vecchia malta vogliosa 
di rimaritarsi} ma non importa: io me ne rido 
di tutte le ciarle purché possa larvi uno stalo co- 
modo j e sarei felice se non temessi che voi 
aveste ripugnanza a secondare le mie intenzioni. 

Ecco, proseguì il cavaliere, ciò che mi 
ha detto la marchesa , e tanto più mi stu- 
pisco in quanto che ella èia donna più sag- 
gia e più prudente di Cordova } dimaniera- 
chè le risposi di esser maraviglialo eh’ ella 
mi avesse fatta la onorevole proposta di 
tornii per marito, spezialmente per aver ella 
sempre perseverato nella risoluzione di so- 
stenere il decoro vedovile per tutta la vita. 
A ciò ella soggiunse che essendo in possesso 
di considerevoli facoltà, avea genio di farne 
parte mentre viveva ad un degno galantuomo 
da lei prediletto. - Dunque , io gli dissi , a 
quel che si vede , voi siete determinato di 
saltare la fossati - Puoi tu dubitarne ? ei mi 
rispose - La marchesa è immensamente ricca, 
è buona , è brava , bisognerebbe che avessi 
perduto il cervello per lasciarmi scappare 


uu 1 occasione sì vantaggiosa. 


Allora lodai cordialmente il disegno in 
cui era il mio padrone di trar profitto da 
una circostanza che stabiliva la sua fortuna 
e lo consigliai anche a sollecitare le cose per 
paura di vederle cangiale. * Forlmnlmicute 
l’affare stava assai più sul cuore alla dama 
che a me , laonde ella diede sì bene le sue 
disposizioni clic in poco tempo lulLo fu pronto 
per le sue nozze. • jaì , * 


3 ? 


* 

* 






O >' 


3 


I 


! 

J 

\ 


i 


* 

* > 


A.. ... 


Digitized by Google 


» 


r 


> 


* 


• 4 


« 


; • » • 



Jf 


/ 

* ■ 


* 


% 


».> 




124 

Da die si seppe in. Cordova che la vec- 
chia marchesa d’ Almenara si apparecchiava 
a sposare il giovine don Manrico de Me- 
druna , i beffeggiatori cominciarono a sollaz- 
zarsi a spalle di questa vedova j rua vani 
furono tulli i loro motteggi, perchè non po- 
ti rono sviarla dalla sua deliberazione j e la- 
sciando ella che la città parlasse a suo ta- 
lento , seguitò il suo cavaliere all’ altare. 
Allora furono celebrate le nozze con tale 
sfoggio che diede nuova materia alle lingue 
dei malevoli. Di ce vasi che la maritaLa , al- 
meno per pudore , avrebbe dovuto oinmeltere 
la pompa ed i chiassi che mal si addicono alle 
vecchie vedove che si maritano con freschi 

• 0 * ' ' . • . • "* S* • 

giovani. 

Ma la marchesa in vece di vergognarsi 
di essere in quell’ età moglie del cavaliere, 
lasciò libero il freno alla gioia dell’ animo 
'suo, sicché diede in casa propria lautissimo 

f iranzo accpmpagnato da suoni e cauti , e 
a festa fini con un ballo dove intervenne 
tutta la nobiltà di Cordova dell’ uno e del- 
I’ altro sesso. Sul finire del ballo i novelli 
sposi riliraronsi in uu appartamento in cui 
si serrarono con una cameriera e con me ; 
fd ivi la marchesa parlò al cavaliere in que- 
sta guisa - Don Manrico , ecco il vostro ap- 
partamento ; il mio è in altro luogo di que- 
sta casa : noi passeremo la notte in camere 
separale , e il giorno vivremo insieme come 
una madre col proprio figlio. 11 cavaliere da 
principio restò ingannato , credeudo che la 
/dama non parlasse «osi che per impegnarlo 
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a farle qualche dolce violenza ; ed immagi- 
nandosi di dover per creanza mostrarsi ap- 
passionato si approssimò a lei, e si esibì af- 
fettuosamente da farle almeno da cameriere; 
ma luti’ altra che permettergli di spogliarla 
ella il respinse con aria seria dicendogli : - 
Fermatevi, don Manrico; v’ ingannate d’.is -, 
sai se mi tenete per una di quelle vecchie 
imbécilli che si maritano per fragilità : io 
non vi ho sposato per farvi comprare i beni 
che vi apporto col nostro contratto di ma- 
trimonio ; poiché questi sono puri doni del 
Alio cuore , ed io non esigo altro dalla vo- 
stra riconoscenza ,• se non che Una cordiale 
amicizia. Disse e lasciò il mio padrone e 
me nel nostro appartamento j ritirandosi ella 
nel suo con la làotesca , c vietando impe- 
riosamente al cavaliere di accompagnarla. 

Posciach’ ella si ritirò , noi restammo fi 
buona pezza stupefatti di quanto avevamo 
udito; finalmente il ririo' padrone mi disse: -» 
Scipione , li saresti lu mai aspettalo un di- 
scorso simile dalla marchesa ? che ti pare di 
una donna di questa fatta? - Mi pare, signore, 
gli risposi , ch’ella sia una fenice. Voi siet<? 
Veramente bealo , perchè in questo modo 
possedete up benefizio senza essere obbligato 
di mettervi” nulla del vostro. ■* In quanto a 
me i soggiunse don Manrico , ammiro mia 
moglie d’indole sì eccellente , e cercherò di 
contraccambiare con tutte le assiduità imma- 
ginabili a cotanta delicatezza. Continuammo 
a favellare di questa dama fino a tanto che 
Mudammo a dormire * io in un letticciuol» 

v ? 


♦ 9 

m 


% 




Digitized by Googte 


ji6 

collocato presso il guardaroba , 6 il mio pa- 
drone in un bel letto che gli avevauo appa- 
recchiato, e dove io credo che internamente • 
non fosse malcontento di dormire solo, e di 
essere fuor di ogni intrico. 

Il giorno seguente ricominciarono le al- 
legrezze , e la nuova maritata mostrossi sì 
gaia che diede motivo di ridere ai maldicenti, 
ed ella rideva la prima di ciò eh’ essi dice- 
vano , ed eccitava i beffardi a trastullarsi 
dando grazioso argomento alle loro facezie. 
Dall’ altro canto il cavaliere non moslravasi 
• meno contento della sua sposa , talracntechè 
all’ aria affettuosa con cui egli la guardava 
e pariavaie , avresti detto esser esso appeti- 
toso di carne vecchia. I due sposi ebbero la 
sera un nuovo colloquio in cui fu deciso che 
senza essersi di peso l’un 1’ altro vivrebbono 
alla stessa foggia che avevano vissuto avanti 
il lor matrimonio. Nondimeno bisogna dire a 
lode di don Manrico , che in considerazione 
di sua moglie ei fece quello che pochi ma- 
riti in suo luogo avrebbero fatto, attesoché 
voltò le spalle ad una bella zitella che amava, 
e da cui era riamalo , non volendo , diceva 
egli , mantenere un commercio che sembre- 
rebbe insultare al contegno delicato che sua 
moglie teneva con lui. • 

iVlentrech’ egli dava a questa dama con- 
trassegni di tanta riconoscenza , ella li paga- 
va con usura , tuttoché gl’ ignorasse , sendo- 
chè lo fece padrone del suo scrigno , che 
valea più di quello di Velasqucz: e siccome 
avea riformala la casa in tempo della sua 
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vedovanza , la rimise allora sullo stesso treno 
in cui era stata , vivente il suo primo con- 
sorte ; laonde accrebbe il numero de’ suoi 
famigliari, riempi le stalle di cavalli e di mule, 
In una parola per le sue generose beneficenze 
il cavaliere più povero dell’ordine di Alcan- 
tara divenne il più ricco. Ora voi mi do- 
manderete : In mezzo a tutto questo che bai 
tu guadagnato ? Ho guadagnato cinquanta 
«lobbie dalla mia padrona , e cento dal mio 
• padrone , il quale oltre ciò mi léce suo se- 
gretario con cento scudi di appannaggio , e 
tanto spinse innanzi la sua confidenza in me 
che volle ehe fossi suo tesoriere. 

Suo tesoriere ! Gridai io interrompendo» 
Scipione in questo luogo e dando in uno scop- 
pio di risa. - Sì , signore , replicò egli cor» 
aria fredda e seria , sì , suo tesoriere , ed oso 
anche dire di avere sostenuto onoratamente 
sì fatto impiego. E vero però eh’ io sono forse 
debitore di qualche cosa alla càssa , perchè 
siccome io prendeva da quella i mici salarii 
; nticipnt»mente , e poi ho abbandonalo al- 
1’ iinproyìso il servigio del cavaliere , non è 
impossibile che la mia partita sia in avere v 
ma sia come si voglia , qui sta è 1’ ultima cosa 
ch’io abbia a rimproverarmi, mentre da quel 
tempo in poi sono stato pieno di rettitudine 
e di onoratezza. 

Io era dunque* ì proseguì il figlio della 
Cosiina , segretario c tesoriere di don Manrico, 
il quale mostravasi contento di me , come io 
lo era di lui j allorquando ricevette una let- 
tera da Toledo dalla quale era avvisato che 
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donna Teodora Moscoso sua zia era moribonda. 
JLgli si commosse tanto per questa nuova che 
parò immediatamente e andò a trovare que- 
sta dama , la quale da parecchi anni gli fa- 
ceva da madre ; ed io 1’ accompagnai nel suo 
viaggio con un cameriere ed un solo lacchè; 
e moniati tutti e quattro sopra i migliori 
cavalli delle nostre stalle 7 giungemmo iu 
fretta a Toledo, dove trovammo donna Teo- 
dora in uno stato da farci sperare eh’ ella 
non morrebbe di quella malattìa ; e* i nostri 
pronostici furono realmente avverati, 'tuttoché 
contrari! a quello di un vecchio dottore che 
la medicava. 

v.: Mentreehè la salute di quella buona zia 

si rifaceva di giorno in giorno , forse meno 
pei rirnedii che se le facevano prendere che 
per la presenza del suo caro nipote , messere 
il tesoriere mangiava , beveva e andava a 
spasso con certi giovinotti suoi amici , fatti 
a po<ta per procurargli occasione di far suo- 
nare i qual trini . Costoro mi strascinavano 
qualche volta udle biscazze dove mi faceano 
giuncare con loro, e non essendo io giuocatore 
s'i destro come il mio padrone don Abele , 
perdeva spesso assai piu di quello che gua- 
dagnava ; ma tuttavia senz’ accorgermi m’in- 
namorava del giuoco ,* e se avessi datò retta 
intieramente a s'i fatta passione , ella mi avreb- 
be ridotto srnza dubbio a cavare dalla cassa 
qualche piccola somma di salario anticipato; 
ma per Intona sorte l’amore salvò la cassa 
*e La mia virtù. Un giorno, mentreehè io pas- 
sava vicino alla chiesa ile los Royès scorsi s 
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fraverso di una gelosìa , le di cui cortine e- 
rano aperte , una zilelletta che mi parve più 
dea che donna , ed userei parola ancora più 
bella se potessi trovarne per esprimere l’im- 
pressione che la sua presenza fece sopra di. 
me. M’informai dunque chi ella fosse ed a 
forza d 1 investigazioni seppi che avea nome 
Beatrice , e che era donzella di dolina Giulia 
figlia minore del conte di Polnno, 

Allora Beatrice interi lippe Scipione ri- 
dendo a quattro ganasce , {poscia rivoltasi a 
mia moglie le disse - Vezzosa Antonietta , 
fissatemi bene : di grazia non vi pare che 

io abbia 1’ aria di. una dea? - Tu lo eri al- 
lora agli occhi miei, le rispose Scipione, e 
da che la tua fedeltà non mi è più sospet- 
ta , tu mi sembri anche adesso più bella 
che mai. Dopo sì graziosa risposta , il mio 
segretario proseguì la sua istoria. 

Questa scoperta finì d’ infiammarmi, non 
però, a dir vero , di legittimo amore ; laon- 
de m' immaginai di poter vincere facilmente 
la sua virtù se la tentassi cod regali che po- 
tessero smuoverla : ma quanto male io la 
pensava della casta Beatrice I Per quante 
volte io le- abbia fatto offrire da vecchie 
prezzolate la mia borsa e il mio affetto, ella 
rigettò fieramente le mie esibizioni. Allora 
dunque la sua resistenza aguzzò i miei desi- 
deri i , sicché ricorsi all’ ultimo espediente 
che fu quello di domandarle se mi voleva 
sposare, al che ella acconsentì quando seppe 
che io era segretario e tesoriero di don Man- 
iaco. E siccome ci parve ben fatto il celare 
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per qualche tempo il nostro matrimonio , ci 
maritammo segretamente alla presenza di ma- 
donna Lorenza Sefora , nutrice di Serafina , 
e di parecchi altri farnigliari del conte di 
Polano. Subito sposata Beatrice, ella mi fa- 
cilitò i modi divederla il giorno e di abboc- 
carmi seco lei la notte nel giardino , dove 
io m’ introduceva per una porticella, di cui 
essa mi diede la chiave. Giammai non vi 
f irono sposi più afiegri e conienti di noi 
due : attendevamo con impazienza le ore li- 
bere , ne profittavamo sempre collo stesso 
ardore , e il tempo che passavamo insieme , 
contuttoché fosse assai lungo , ci sembrava 
sempre troppo coito. 

Una notte , la quale fu tanto per me 
crudele quanto le antecedenti erano state 
soavi , nell’alto di entrare nel giardino stu- 
pii di trovare la porticella aperta, e questa 
novità mi turbò talmente che ne trassi cat- 
tivo augurio, Divenni pallido, tremante, 
come se avessi presentito oiò che doveva 
accadermi , ed inoltrandomi nelle tenebre 
verso un gabinetto di verdura , dove io era 
solito di parlare alla mia sposa, udii la voce 
di un uomo. Mi fermai in un tratto per me- 
glio ascoltare , c le mie orecchie udirono 
queste parole : Mia cara Beatrice , non mi 
fate più penare , compite la mia jelicità : 
pensate che da ciò dipende la vostra for- 
tuna. In vece di aver la pazienza di ascol- 
tare più oltre, credetti di aver udito anche 
troppo ; per la qual cosa mi sentii subita- 
mente ardere dalla gelosia , e tosto agitato 
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dalle smanie della vendetta sfoderai la mia 
spada e slanciatomi . nel gabinetto gridai -Se- 
duttore infame ! chiunque tu li sii tu do- 
vrai tormi la vita prima di levarmi l’onore. 
Così dicendo diedi addosso al cavaliere che 
favellava con Beatrice , ed egli si accinse 
prontamente alla difesa , e combattè da uo- 
mo che ne sapeva di scherma assai più di 
me, nop avendone io avuto che qualche 
lezione a Cordova. .Nondimeno , benché ei 
fosse grande spadaccino , gli addrizzai un 
colpo da cui non potè schermirsi , o piut- 
tosto e’ lece un passo falso : in fatti lo vidi 
stramazzare in terra , e immaginandomi di 
averlo morto , diedila a gambe , senza pro- 
. ferire risposta a Beatrice che mi chiamava. 

Sì veramente , interruppe la moglie di 
Scipione rivolgendosi a noi , io lo chiamava 
per trarlo d’ inganno , perchè il cavaliere , 
con cui io parlava nel gabinetto, era don 
Ferdinando di Leiva. Questo signore era in- 
namorato di Giulia mia padrona ed avea pre- 
sa la risoluzione di rapirla , credendo che 
questo fosse solo il modo di poterla sposare; 
c io stessa avca stabilito il luogo nel giar- 
dino per concertar seco lui questo ratto, da 
cui egli mi assicurò che dipendeva la mia 
fortuna ; ma io chiamava inutilmente il mio 
sposo il quale si allontanò da me come da 
. una moglie infedele. 

Nello stato in cui mi trovava, soggiunse 
Scipione, io era capace di tutto. Coloro che 
hanno sperimentato la gelosìa c quali pazzìe 
quella l'uria la fare ai piu nobili ingegui , 
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non si stupiranno duella mi .abbia rivoltato 
il cervello. Ma io passai da un estremo al- 
1’ altro, sentendo succedere mille movimenti 
di odio ai teneri affetti che io nutriva poco 
prima per la mia sposa. Giurai duuqne di 
abbandonarla e di sbandirla per sempre dalla 
mia memoria. Olire a ciò io credeva di avere 
, ucciso un cavaliere , e con questa opinione 
'•temendo di cadere nelle mani della giustizia, 

‘ provai quel fatai turbamento che insegne 
da per tutto come una furia ciaschednn mal- 
fattore. In questo orrbile stato , non pen- 
sando più che a salvarmi , non tornai a 
- casa, ma uscii da Toledo senza nessun altro 
arnese fuorché 1’ unico abito che aveva in 
dosso : per altro avea in saccoccia una ses- 
santina di dobbJc , le quali uon erano pic- 
cola cosa per un giovane che avea risoluto 
di servire in tutto il tèmpo della sua vita. 

Camminai, o per dir meglio, corsi tutta 
la notte , perchè la idea degli sbirri sempre 
presente alla mia fantasìa mi aggiungeva 
ognor nuova leua ; dimodoché sul far del- 
P alba io era fra Rodillas e Maqueda ; e 
quando fui a questo ultimo borgo , senten- 
domi alquanto stanco , e vedendo che apri- 
vano in quel puuto la chiesa vi entrai è, latta 
breve orazione, mi posi a sedere su di un 
banco per prendere riposo. Allora cominciai a 
meditare sopra le cose mie, .le quali me nedava-^* 
no vasto argomento, ma non ebbi il tempo di fa- 
re molte riflessioni, stanlechè sentii rimbombare 
la chiesa da tre o quadro scoppi di frusta , 
il che mi fece credere che passasse a quella 
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volla qualche mulattiere. Mi alzai dunque 
in fretta per andare a vedere se ciò fosse 
vero , e quando fui alla porla ne vidi uno 
il quale era montato sopra una mula e ne 
menava altre due pel guinzaglio. - Fermate- 
vi, gli dissi; dove andate con quelle mule ? - 
A Madrid , e’ mi rispose : ho menato da là 
a qua due buoni padri domenicani, e adesso 
sono di ritorno. 

L 1 occasione che si presentò di fare il 
viaggio a Madrid me ne fece venire la vo- 
glia. Feci dunque P accordo col mulattiere, 
e montato sopra una mula , parammo via 
verso lllcscas dove avevamo divisato di an- 
dar a dormire. Appena fummo fuori di Ala- 
queda , il mulattiere , uomo fra i trentacio- 
que e i guarani’ anni , cominciò a cantare 
orazioui di chiesa con quanto fiato poteva. 

Egli cominciò dalle preci che i canon ci di- 
cono a mattutino, indi cantò il Credo come 
lo si canta nelle Messe solenni ; poscia pas- 
sando ai vesperi , li disse tutti senza lasciar 
fuori tampoco il Magnificat. Non ostante che * 
quel animalone mi assordasse le orecchie, io 
non polea trattenermi dal ridere, dimodoché 
io lo eccitava a seguitare quando era obbli- 
gato a fermarsi per prender fiuto. - Animo, 
amico , gli diceva, continuate: se Dio viltà 
dato buoni polmoni, voi almeno ne fate buon 
Uso : Oh per questo s'i , ci rispose , io, gra^ 
zie al Signore , non somiglio alla maggior 
parte dei vetturini i quali non cantano altro 
che canzoni empie o scandah se : io non 
c aiito nemmeno alcun romanzo sulle postre 
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guerre cóntro i Mori , perché queste so ho 
cose per lo meno frivole , se non disoneste. 
Ed io - Voi avete una purità di cuore che 
pochi mulattieri sogliono avere. Ma ditemi : 
poiché siete cotanto delicato sulla scelta delle 
canzoni , avete forse egualmente fatto v ito 
di castità nelle osterie , dove si trova qual- 
che fresca servotta ? - Certamente , ei rispo- 
se : la continenza è ancor ella una cosa ehe 
mi piace osservare in questa sorta di luoghi; 
sicché io non attendo mai ad altro che alle 
mie mule. Restai di stucco udendo parlare 
in questa foggia quella fenice dei mulattieri, 
e supponendolo uomo retto e di buon tabulo 
mi posi a ragionare con lui dopoché lu sa- 
zio di cantare. 

Sul fare della sera arrivammo a Illescas, 
e quando fummo all’ osteria lasciai al mio 
compagno la cura delle mule , ed io entrai 
in cucina, dove diedi ordine all' oste di pre- 
pararci una buona cena, lo che egli promise 
di fare in tal modo eh’ io dovessi ricordarmi 
por tutta la vita di aver alloggialo in casa 
sua. - Domandate , e’ soggiunse , al vostro 
mulattiere che uomo io mi sìa. Affé di Dio! 
sfido tutti i cuochi di Madrid e di Toledo 
a larvi un 1 olea podrida simile alle mie. 
Questa sera mangierete un manicaretto di 
coniglio fatto a mio modo , e vedrete se non 
Jio ragione di tenermi in credito. In cosi 
dire mostrommi una padella in cui a della 
sua v’ era un coniglietto tagliato a pezzi." 
Ecco, proseguì egli quello chervoglio darvi. 
Quando avrò messo dentro pepe, sale, vino, 
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un mazzetto di erbe odorifere , ed alcuni 
altri ingredienti che sono solito a mettere 
nelle mie salse , spero che potrò portarvi in 
tavola un intingolo degno d’ un Confador 
major . 

Da poi ohe l’oste ebbe fatto in tal guisa 
il suo panegirico cominciò ad allestire la ce- 
na , e intanto ch’egli a /faccenda vasi io en- 
trai in una sala dove essendomi buttalo so- 
pra un letlicciuolo che ivi trovai , mi ad- 
dormentai per la stanchezza , non avendo 
riposato la notte antecedente. Due ore dopo 
il mulattiere venne a svegliarmi - Illustris- 
simo , mi disse , la cena è pronta : venite a 
tavola. JVella sala vi era uua mensa con due 
posate dove sedemmo il mulattiere ed io; ed 
avendoci portato 1’ intingolo , io mi vi get- 
tai sopra con grande avidità ; e sia che la 
lame me lo facesse parer buono , sia che 
fosse effetto degl’ ingredienti del cuoco , lo 
trovai di gusto squisito. Oltre di ciò ci lu 
portalo un pezzo di castrato arrosto , ed os- 
servando che il mulattiere non lavorava luor- 
chè in questo ultimo piatto , gli domandai 
perchè non mangiasse dell’ altro \ ed egli mi 
rispose sorridendo che a lui non piacevano 
gl’ intingoli Questa risposta , o piuttosto il 
sorriso che I’ accompagnava mi parve avere 
qualche mistero. Perlochè gli dissi - Voi mi 
nascondete il vero motivo, per cui nou man- 
giate di questa pietanza ; ma fatemi, vi pre- 
go , la grazia di dirmelo. - Giacche siete 
curioso di saperlo , ei mi rispose , vi dirò 
che ho gualche ripugnanza ad empiermi lo 
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stomaco Con Certa specie <T intingoli, dopo* 
che andando da Toledo a Cuenca , una sera 
in un’osteria mi diedero un gallo in padel- 
la per un coniglio di coniglieria , e questa 
cosa imi ha disgustalo delle fricassee. Dtllo- 
mi questo dal mulattiere , in un tratto mi 
mancò 1’ appetito a mal grado della fame 
che mi rodeva : mi sono messo in testa di 
mangiar gatto in vece di coniglio , e non 
guardai piti 1’ intingolo che con dispetto; nè 
il mio compagno potè farmi passare la nau- , •, 
sea col dirmi ehe gli ostieri nella Spagna 
faecano spessissimo questo quiproquo y come 
lo facevano anche i pasticcieri. Il discorso , I 
come vedete , era consolantissimo , sicché 
non mi venne piu voglia di pensare ad in- 
tingoli , nè tampoco all’ arrosto per paura 
che il castrato non fosse falsificalo come il 
coniglio. Mi levai dunque da tavola male- 
dicendo 1’ intingolo , 1’ oste e 1’ osteria ; ed 
essendo tornato a coricarmi sul letticello 
passai la notte più tranquillapienle di quello 
t hè mi aspettava. Il giorno seguente di buon 
mattino j pagato 1’ oste generosamente , come 
se ini avesse trattalo benissimo , mi allonta- 
nai da Illescas colla fantasìa talmente piena 
di quell’ intingolo che prendeva per altret- 
tanti gatti tutti gli animali che rimirava. 

Arrivai di buon’ ora a Madrid, dove to- 
stocch’ ebbi pagato il mulattiere presi a pi- 
gione una camera in un’ osterìa ricino alla 
porta del sole. I rnei occhi, quantunque abi- 
tuati a vedere quantità di persone nobili , 
furono nondimeno abbagliati dal concorso dei 
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signori che sogliono vedersi nel quartiere della 
Corte- Ammirava il prodigioso numero del- 
le carrozze , e la moltitudine infinita dei 
gentiluomini , dèi paggi e dei lacchè , eh 1 
erano al seguito dei Grandi , e molto più 
crebbe la mia ammirazione quando all alzarsi 
del re dal letto vidi questo monarca circon- 
dalo dai suoi cortigiani. Fui rapito da questo 
spettacolo, talmentechè dissi dentro di me : - 
Non mi stupisco più di aver udito dire che 
bisogna vedere la Corte di Madrid per com- 
prenderne tutta la magnificenza : sono con- 
tentissimo di esserci venuto ed lio il presen- 
timento di far qualche cosa. Non feci però 
niente altro che alcune amicizie infruttuose ; 
sicché ho speso a poco a poco i miei denari, 
e fu per me gran fortuna il potermi attaccare 
con lutto il mio merito a un pedante di Sa- 
lamanca , che per affari di famiglia era ve- 
nuto a Madrid , dove egli nacque, e che fu 
da me conosciuto per accidente. Io divenni 
il suo fac tottfm , e andai con esso alla Uni- 
versità quando vi ritornò. 

Il mio nuovo padrone chiamavasi don 
Ignazio de Ipigna e prendeva il don per es- 
sere stato precettore di un duca , che per 
riconoscenza gli dava una pensione in viia , 
come ne aveva una qual professore emerito 
del collegio , e oltre di ciò riscuoteva ogni 
anno dal pubblico una rendita di due o tre- 
cento dobble per libri di morale dogmatica 
eh’ era solito di dare alle stampe. Mprita che 
io faccia gloriosa menzione della maniera con 
cui componeva le sue opere. Egli dunque 


Consumava quasi tutto il giorno a leggero gli 
autori ebraici , greci c latini , e a me neri 
in un picciolo qua «rato di caria ogni sentenza 

0 bel pensiero che vi trovava , e di inano 
in mano che riempiva i quadrati , gl' infil- 
zava in un ferro in forma di ghirlanda , e 
d’ogni ghirlanda taceva un volume. Oh quanti 
cattivi libri noi facevamo! Non passava me. c e 
che uon componessimo almeno due volumi , 
pe.i quali subito gemevano i torchi ; ma quello 
che fa più di tutto stupire si c che queste 
c nnpilazioni si spacciava noi per novità ; e se 

1 critici osavano di accusare l’autore di pla- 
giario degli antichi , ei rispondeva lóro con 
orgogliósa sfacciataggine : furto laetarnur in 
ipso. 

Oltre a ciò il mio padrone era grande 
commentatore, e i suoi commentari! erano 
talmente gravidi di erudizione che vi si rinve- 
nivano osservazioni anche sii coso che non 
erau altro che Yeri. E siccome egli qualche 
volta scriveva mal a proposito sopra i suoi 
quadrati (fi carta parecchi passi di Esiodo e 
di altri autori , io trassi grande profitto in 
casa di quesio dotto, e sarei veramente un 
ingrato se non lo confessassi ; perchè a forza 
di copiare le sue opere perfezionai la mia 
scrittura. In oltre, se trattandomi più da a- 
lunno che da servo ebbe cura di adornarmi 
l’ingegno, non trascurò dall’altro canto di 
correggere i miei costumi. - Sciprone , e’ mi 
diceva, quando udiva dire che qualche fa- 
migliare avea fatta alcuna bricconeria, guar- 
da bene , figliuolo mio , di non seguire il mai 


esempio di quel furfante : bisogna che un si r- 
vidore obbedisca il padrone con fedeltà e zelo. 
In una parola don Ignazio non perdeva oc- 
casione per insinuarmi 1’ amore della virtù , 
e le sue esortazioni facevano sì buon cileno 
che non mi venne mai la minima tentazione 
di fargli veruna burla nel corso de’ sei mesi 
che stetti con lui. 

Ho dello di sopra che il dottor de Ipi-* 
pna era nativo di Madrid , dove avea una 
parente , chiamata Catalina , che era came- 
riera della balia reale. Questa zitella , eh’ c 
quella medesima di cui mi sono servito dopo 
per trarre dalla torre di Segovia il signor de 
Santillano , desiderosa di giovare a don Igna- 
ro , impegnò la sua padrona a chiedere per 
lui un benefizio gl duca de Lerme : laonde 
•1 ministro lo fece nominare all’ arcidiaconato 
di Granata , che per essere in paesi conqui- 
stati toccava al re di farne la elezione. Al- 
lora io ebbi piu volte occasione di veder 
Caialina e di parlare con lei , dimodoché col 
mio bizzarro umore e colla mia ciera disin- 
volta le piacqui , come io dall' altro canto 
trovai essa sì di mio gusto che non potei far 
a meno di non contraccambiare ai piccoli 
segni d’ amicizia eh’ ella mi dava , e ciò al 
punio che scambievolmente c’innamorammo. 
Cara Beatrice , perdonami questa confessione, 
e perchè io credeva senza dubbio che tu ini 
avessi fatte le fusa torte , questo errore do- 
vrebbe assolvermi dai tuoi rimproveri. 

Intanto il dottore don Ignazio si prepa- 
rava a partire per Granata j laonde la sua 
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nostra prossima separa/ione, ricorremmo - ad 
uno speditole che ri pose fuori d’ ogni pe- 
ricolo. Io dùnqtfc fìnsi di essere ammalalo , 
lamentandomi di dolore di testa' e di dolore 
di petto, e dando rutti i segnali della pi?t 
ermlcle malattia. Il mio padroiie citiamo su- 
bito un medico y il quale* , dopoché m’ebbe 
bene e diligentemente osservato,' mì disse 
buonamente che la mia mala t tra era più seria 
di quello che si pensava , e che era da te- 
mersi che io dovessi starmene lungamente a 
letto. 11 dottore impaziente di portarsi alla 
sua cattedrale non erede ben fatto il ritar- 
dare la sua partenza ,• sicché Volle piuttosto 
prendere tin altro garzone y e si contentò di 
lasciar me sotto la custodia di nn infei niiere, 
a c ui consegnò una somma di denaro per 
seppellirmi , se a caso morissi , o per ricom- 
pensare i mie? .servigi se fossi guarito. 

Appena mi fu dette che don Tgnazio era 
partito per Granata , tutti i miei mali sva- 
nirono. Alzatomi dunque dal letto licenziai 
il mio acutissimo medico, e mandai col no- 
me di Dio l’ infermiere , il quale mi ave» 
rubato più della metà delle monete che do- 
vea consegnarmi Mentre io era in ciò affac- 
cendato , Catalina faceva la sua parte con 
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imbroglione le ficcò in capo di scegliermi 

J jer uno de’ suoi agenti. Madonna nutrice , 
a quale per amor dell’ oro soleva spesso ten- 
tar belle imprése , avea bisogno di s'i fatte 
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I persone ; per la q ual cosa mi diede cor le 
commissioni che richiedevano un po’ di lesta; 
ed oso dire , senza vantarmi , di non averle 
mai eseguile , sicché ella lu soddisfalla di 
me ; ma io fui malcontento di lei , perchè 
era donna cotanto avara che non mi dava 
mai tampoco un tantino di quei fruiti che 
1 accoglieva dalla mia industria e dalle mie 
fatiche , immaginandosi di essere abbastanza 
generosa col pagarmi ponlualmenle il salario. 

Questo . eccesso di avarizia mi avrebbe fatto 
iu breve uscire di casa sua , se non fossi stalo 
trattenuto dalla benevolenza di Calalina , la 
quale , innamorandosi ogni giorno più , mi 
propose filialmente di sposarla. 

Piano , le dissi , mia cara , questa cere- 
moiia uon si può fare con tanta fretta , at- 
tesoché fa d’uopo che io sappia prima di 
tutto se sia morta certa donnicina , che vi 
ha pt evenuta , e che ho sposala pur troppo 
in penitenza de’ miei peccati. - Non venite* 
fuori cou queste favole, rispose Calaliua : 

{' voi dite di essere maritato per nascondere 
Con bilia maniera la ripugnanza che avete a 
tornii j er moglie. Indarno io le giurava che 
era la verità ; ella giudicò che la mia cou- 
fessi onp sincera fosse un pretesto , e trovan- 
dosene obesa cangiò meco costume; sicché 9 

quantunque non abbiamo fatto veruna baruffa, 
il uoslip commercio a poco a poco s’ intie- 
pidì e a<>u restò più fra l’uno e -l'altra che ^ 
qualche riguardo di onesta e di gentilezza. 

In tele congiuntura seppi che il signor 0 

Gii Blas de Santillano , segretario del primo X, 

Hr* i a ll» i Tf* 
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ministro della corona di Spagna , avea biso- 
può di un cameriere, e questo posto ini lu- 
singava mollo , perchè mi fu riferito essere 
appunto uno de 1 migliori che io potessi oc- 
cupare. - 11 signor de Santillano , mi si di- 
ceva , è cavaliere pieno di ineriti , giovine 
ohe è 1’ occhio destro del duca di Lcrinc , 
e che per conseguenza dovrà portar sempre 
più innanzi la propria fortuna : oltre di ciò 
è generoso di cuore , sicché facendo le cose 
sue , farete benissimo anche le vostre. Non 
trascurai dunque questa occasione , e andai 
a presentarmi al signor Crii Jilas , a cui mi 
sentii subito inclinare , ed egli mi accettò al 
suo servigio per la sola raccomandazione della 
mia fisonoinìa. Non esitai un momento a la- 
sciare per esso la signora nutrice , e , pia- 
cendo a Dio , egli sarà 1’ ultimo de’ miei 
padroni. 

Qui Scipione finì la sua istoria , Troscia 
rivolgendosi a me soggiunse - Signor d ì San- 
t libino , fatemi la grazia di dire a questi : dame 
se mi avete sempre conosciuto per s«v rvidore 
lèdele e zelante. Ilo bisogno della vo s ra te- 
stimonianza per persuadere loro che il figliuo- 
lo della Cosliua ha riformato i suoi costumi 
ed alle prave inclinazioni ha fatto su credere 
la virtù. 

Sì , dissi allora alle donne, io i ai faccio 
mallevadore per lui , e se nella sua fanciul- 
lezza Scipione era un vero piccai o , dopo 
si è corretto sì bene clic può dirsi i 1 modello 
di un perfetto famigliare , e luti’ altro che 
avello da rimproverare del cynleg no da lui 
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(«nulo con me , delibo anzi confessare die io 
gli sono debitore di molto 5 perchè odia 
notte clic fui preso per essere condotto alla 
torre di Segovia egli salvò dai saccheggio 
e mise in luogo di sicurezza una parte delle 
mie sostanze , mentre poteva appropriarsele 
impunemente 5 nè si contentò solamente di 
pensare alia conservazione della mia roba , 
tua per pura amicizia venne a serrarsi meco 
in prigione , e preferì ai beni della liberta 
il tristo piacere di essere • a parte delle mie 
disgrazie. -ìv- 1 


FJNE DEL LIBRO DECIMO, 


14»" 


t' 


* 





.;V n« . 

•>* 

l’I •« . . I * 


‘ t 

' 'W-“ - 

■ • •• • -i- • »! - 



■ 




■ 



^ jl 

■ > • ; 



tv»; 

tr 


V n-, 

> ••• >-4 


Digitized by Google 


I 


• ♦ V 


t , 


>44 
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CAPO t. 


Massima allegrezza di Gii Blas ed infaur ■ 
sio accidente da. cui Ju turbala. Cangia * 
metili successi alla Corte , i (fuali furono 
la cagione che Santillano vi è ritornato , 


He 


lo detto di sopra che Antonietta e 
Beatrice si accordavano a maraviglia insie- 
me , essendo 1’ una abituata a vivere da umile 
servente e 1’ altra avvezzandosi volentieri a 
lare da padrona. Scipione ed io eravamo due 
mariti talmente gentili e tanto accarezzati 
dalle nostre mogli che dovevamo avere fra 
j» co il contento di diventare padri : in fatti 
«lleuo ingravidar no tutte e due quasi nel 
medesimo tempo. Beatrice fu la prima a pur- 
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torme , e diede alla luce una bambina , e 
alcuni giorni dopo Antonietta ci colmò tutti 
di gioia col partorire un maschio ; sicché su- 
bito mandai il mio segretario a Valenza per 
darne parte al governatore , il quale venne 
tosto a I. trias con Serafina e con la marchesa 
«li Pliego per tenere a battesimo questi bam- 
bini , godendo di aggiungere anche questa te~ 
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siimonianza di affetto a tutte quelle che io 
area da loro ricevuto. Mio figlio , che ebbe 
per patrino quel gentiluomo e per matt ina la 
marchesa, fu chiamato pet nome Alfonso , e 
la gnvernatrice volendo che io fossi suo dop- 
pio compare lenne con me la figlia di Sci- 
piene, alla quale mettemmo il nome di Se- 
rafina. 

La nascita di mio figlio non rallegrò so- 
lamente le persone del castello , ma eziandio 
gli abitatori di Lirias la celebrarono aneli’ essi 
con tali feste die fecero conoscere che tutto 
il villaggio era a parte della contentezza del 
sito signore. Ma ohimè! le nostre allegrezze 
non furono di lunga durata , o per meglio 
dire esse si convertirono all’ impensata in go- 
miti , in pianti, in lamenti per un caso co- 
tanto acerbo che venti , anni di tempo non 
hanno potuto mai farmi obbliare, e che saia 
sempre presente al mio animo. Mio figlio morì, 
e sua madre , contuttoché si fosse felicemente 
sgravala di lui , lo seguì poco dopo. Una 
febbre violenta rapì la mia cara sposa alla 
fine del mese quartodecimo del nostro ma- 
trimonio. Non è possibile che chi legge con- 
cepisci! il dolore che allora provai : caddi in 
uno stupido languore, e a forza di sentire 
la perdita da me fatta , sembrava divenuto 
insensato , dimodoché stetti così cinque o sci 
giorni , nè volea piu prendere verun cibo ; 
e credo che senza Scipione mi sarei lasciato 
morire di fame , o che .ani si sarebbe rivol- 
talo il cervello ; ma T astuto segretario sep- 
pe ingannar il mio dolore , conformandosi 
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ad esso , avendo trovalo il modo di farmi 
trangugiare il brodo col presentarmelo con 
aria si malinconica ciré sembrava darmelo piu 
per alimentare la mia afflizione che per con- 
servarmi la vita. 

Questo affezionato servo scrisse a don 
Alfonso , informandolo della sciagura che mi 
era accaduta , e dello stato campassionevole 
in cui io mi trovava , e quel signore tenero 
e pietoso , quel generoso amico si portò su- 
bito a Lirias. Non posso senza commuovermi 
rammentare il momento in (fui P ho veduto 
e 1’ ho udito dire abbracciandomi - Mio caro 
Sanlillano , non vengo qui per consolarvi : 
vengo per piangere Antonietta con voi , co- 
me voi piangereste Seralina con me , se la 
morte me 1’ avesse rapila. In fatti egli sparse 
gran copia di lagrime, e confuse i suoi- so?- 
spiri co’ miei', dipaanierachè quantunque io 
fossi oppresso dalla mia grave tristezza, re-’ 
sui tocco al vivo dalla borila generosa di 
don Alfonso. 

Il governatore ebbe lungo colloquio con 
Scip ione intorno a ciò che si dovesse lare 
per vincere il mio dolore , e conchiusero fi- 
lialmente che Iacea d' uopo allontanarmi per 
qualche tempo da Lirias , dove ogni cosa ini 
tema viva 1’ immagine della mia diletta An- 
tonietta. Per tal fine il figliuolo di don Ce- 
sare mi propose di condurmi a Valenza , e 
il mio segretario secóndo sì bene la propo- 
sizione che 1’ accettai. Lasciai Scipione e sua 1- 
moglie al castello, il soggiorno del quale non 
Iacea per vero dire che esacerbare il mio cor T 


doglio, e partii col governatore. Allorché fui 
a Valenza , don Cesare e sua suora non ri- 
sparmiarono cosa alcuna par distrarmi dal 
mio dolore, mettendo in opera l’un dopo 
1 altro i divertimenti pii» atti a ricrearmi : 
ma, a mal grado di tutte le loro cure , io 
restava sempre immerso nella mia cupa ma- 
linconìa. Non restava più altri che Scipione 
che sperasse di restituirmi la mia primiera 
tranquillità : egli veniva spesso da Lirias a 
Valenza per sapere il mio stalo e se' ne ri- 
tornava più mesto o più allegro , secondo- 
che vedeva in me maggiore o minore appa- 
renza di consolazione. 

Entralo una mattina nella mia stanza an- 
siosamente mi disse - Signore , è sparsa per 
la città una voce che mette in moto tutta la 
monarchia : si vocifera che sia morto Filip- 
po III e che sia salito sul trono il principe 
suo figliuolo. Si dice in oltre , ei proseguì , 
che il cardinale duca di Lerme ha perduto 
il suo posto , die gli l’u eziandio vietalo di 
comparire a Corte , e che don Gasparo de 
Ouzman coute d 1 Olivares è diventato primo 
ministro. Mi sentii alquanto commuovere da 
questa nuova , senza sapere il perchè ; ed 
avvedutosene Scipione mi domandò se io pren- 
dessi alcuna parte a sì gran cangiamento. - 
Eh! qual parte , risposi , vuoi tu ch’io pren- 
da , mio ca^o? Poiché io ho abbandonalo la 
Corte , tutte le mutazioni che possono sue- 
cedere devono essermi indifferenti. 

Mi pare , soggiunse il figlio della Costina, 
che siale ancor troppo giovaue per distaccarvi 
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tifa ito dei mondo. Se io fossi in voi io vor- 
iei cavarmi un. capriccio : vorrei audare a 
M adrid a mostrare la mia faccia al giovine 
ìe per yedere s’egli ini riconoscesse : io si , 
vorrei aver questo gusto. - T’ intendo , gii 
tlissi, vorresti che tornassi nuovamente alia 
Coite per tentar fortuna , anici per diventare 
un" altra volta avaro e ambizioso. - Avete 
dunque paura, ripigliò Scipione, che il vo- 
stro cuore* ancora si guasti ? Di grazia ahhiate 
più fiducia nella* vostra virtù cd io mi laccio 
mallevadore di voi. Le disgrazie sofferte alla 
Corte vi hanno condotto a tali riflessioni che 
debbono farvi ridtic di lutti i pericoli : rim- 
barcatevi arditamente in un mare di cui co- 
noscete tulli gli scogli. - Zitto la , adulatore, 
lo interruppi io sorridendo : sei tu stanco di 
Vedermi vivere vita tranquilla? io credeva 
che la mia quiete li fosse più cara. 

Mentre cosi ragionavamo , vennero don» 
Cesare e suo figliuolo, i quali mi corifei ina- 
ipuo la nuova della morte del re , come pure 
la disgrazia del duca di Lenne , dicendomi 
in oltre che questo ministro avea fatto chie-' 
dere la permissione di riliratsi a Roma , e 
che gli era stala negata , essendogli in vece 
sialo intimato di restituirsi al suo marchesato 
dt Denia. Dello questo, quasiché fossero 
stali d accordo ctd mio segretario,, mi con- 
sigliarono di poligoni a Madrid , e , poiché 
un conosciuto dal uuovo re, di presentarmi 
davanti a lui , tanto piu die io gli avea pre- 
stalo di quella sorte di servigi che i grandi 
ircompe-nsauo assai volentieri. - In (juaulo a 
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nr , disse dòn \lfonso , credo corto elio y* 
riconoscerà : Filippo IV dove pagare i debiti 
del principe di Spagna. - Fd io Ito Jo stesso 
presentimento , disse don (ìosare , e considero 
il viaggio di Santillane come un’ occasiono 
per lui di pervenire alle dignità più cospicue. 

In verità , o signori , io risposi , voi non 
pensate a quello che dite , perchè all 1 udir vi 
Inno e l'altro, sembra ch'io non abbia se 
noti che a portarmi a Madrid per avere la 
chiave d’ oro o qualche governo 5 ma siete 
in errore : anzi io sono persuaso che il re 

non mi guarderebbe tampoco in viso se io 
ni i presentassi ai suoi sguardi ; ed io, da che 
/ lo desiderale , voglio farne la prova , sola- 
mente per disingannarvi. Allora i signori di 
I-eiva mi presero in parola , ed io non ho 
potuto negar loro di partire immediatamente 
verso Madrid. Q)unndo il mio segretario mi 
vide determinato a far questo viaggio diede 
in Smoderata allegrezza , immaginandosi che 
appena comparso davanti al nuovo re , que- 
sto principe mi distinguerebbe fra lutti , c 
mi colmerebbe di ricchezze e di onori, e 
vaneggiando colle sue speziose chimere , mi 
sollevava alle prime cariche dello Stato , 
promuovendo anche se medesimo col favore 
della mia protezione. 

Mi disposi dunque di tornare alla Corte, 
non già colla mira di sacrificare ancora alla 
lori una , ma per contentare don Cesare e suo- 
figliuolo , i quali si aveano messo in testa 
1 Ite io possederei incontanente la grazia rea- 
le -, c se debbo dire il vero , aneli’ io inter- 
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Burnente mi sentìa voglia di provare se que* 
sio giovane principe mi riconoscesse. Stra- 
scinato adunque da questo desiderio bizzarro, 
senza speranza e senza disegno di trarre vermi 
profitto dal nuovo regnante , m’ avviai verso 
Madrid in compagnia di Scipione , lasciando 
la cura del mio castello a Beatrice , la quale 
era valentissima in economia. 


Gii Blas ritorna a Madrid. ; si fi 

alla Corte , dove il re lo riconosce e lo 
raccomanda al suo primo ministro. Con 
srguenta di questa raccomandazione. 

Tn meno di otto giorni 'arrivammo a 
Madrid con due buoni cavalli che ci aveva 
dati don Alfonso per far il viaggio solle- 
citamente. Andammo a smontare ad una lo- 
canda , dove io avea ancora alloggiato, cioè 
da Vincenzo Forerò mio antico locandiere , 
il quale mi accolse con vera contentezza. 

Siccome costui era uomo che si piccava di 
saper tutto ciò che accadeva tanto alla Corte 
come in città , gli domandai , che c’ è di 
nuovrt ?- Tante cose, ei mi disse: dopo la 
mòrte di Filippo III, tutti gli amici e par- 
tigiani del duca di Lerine si hanno datò, le 
mani attorno per mantenere sua Eminenza 
irei ministero , ma i loro sforzi furono vani, 
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perche il conte d' Olhfares I* ha vinta sopra 
di loro. Si pretende però clic la Spagna poco 
perda nel cambio e che questo nuovo primo 
ministro abbia mente sì vasta da potei go- 
vernare tutto il mondo : c Dio pur lo volesse ! 
Ma quel che è certo , ci proseguì, si ò che 
il popolo ha concepito grande opinione del 
suo valore , e noi vedremo in breve se il duar 
di Lerme abbia cattivo o buon successore. 
E poiché Forerò s 1 era messo in vena di chiac- 
chierare mi fece il ragguaglio di tutti i cam- 
biamenti successi in Corte da che il conte 
d’Oli vares reggeva il vascello della monarchia. 

Due giorni dopo il mio arrivo a Ma» 
drid passai dal re il dòpo pranzo , e mi posi 
hi luogo ch’egli potesse vedermi , mentre ei 
passava per andare nel suo gabinetto: ma non 
mi guardò punto. Il giorno seguente tornar 
al medesimo luogo e non fui più fortunato • 
solamente il terzo giorno gittò gli occhi so- 
pra di me nel passare ; ma parve badar poco 
alla mia persona ; laonde mi raffreddai ,'e 
dissi a Scipione che mi accompagnava - Tu 
vedi che il re non mi riconosce, o cheYe- 
gli si risovviene di me non si cura niente af- 
fatto della mia persona , sicché credo che sia 
meglio tornare a Valenza. - Non abbiate tanta 
fretta , rispose il mio segretario : voi dovre- 
ste sapere meglio di me che alla Corte niente 
si ottiene senza pazienza V non vi stancate di 
farvi vedere dal principe , il quale , a forza 
di avervi davanti agli occhi, sarà costretto a. 
considerarvi piu attentamente e si richiamerà 
alfa memoria gli uffizii fatti dal suo agente 
Verso la bella Calalina. 
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Affinchè Scipione non avesse motivo al- 
cuno di rimproverarmi , mi adattai a con- 
tinuare la stessa solfa per tre settimane in- 
tere • e un giorno finalmente accadde che il 
re , accortosi di me , mi fece chiamare - y 
laonde entrai nel suo gabinetto non senza qual- 
che turbamento di trovarmi da solo a solo' 
eoi mio re , il quale mi disse - Chi siete voi ? 
le vostre sembianze non mi sono ignote : 
dove mai v’ ho veduto ? - Signore , gli ri- 
sposi tutto tremante , sono quello clje ebbi 
1’ onore di condurre una notte Vostra Mae- 
stà col conte di Lemos in casa. . . - Ah me 
ne ricordo , ni’ interuppe il principe : Voi 
eravate segretario del duca di Lerme , e mi 
pare che vi chiamate Saulillano. Non ho ob- 
li! iato che in quella occasione mi avete ser- 
vito con vero zelo , e che foste altresì male 
compensato delle vostre fatiche. Non siete 
voi stalo in prigione per questo affare ? Sì , 
v Site , gli risposi , sono stato sei mesi nella 
terre di Segovia, ma voi avete avuto la cle- 
menza di farmi mettere in liberta. - Oh que- 
sto non mi sdebita punto verso Santillane : 
non basta, egli riprese, che io f abbia fatto 
uscire di prigione , ma devo ricompensarlo . 
dei mali che egli ha sofferti per amor mio. ' 
Mentre il re così favellava entrò in ga- 
binetto il conte d’ Olivares j e sicòornc i fa- 
voliti si fanno ombra di lutto , egli restò 
stupefatto in vedere colà uno sconosciuto , e 
il re gli raddoppiò ancor piu lo stupore di- 
cendogli - Conte, metto questo giovine nelle 
Y olire yani j voglio che gli diate un impie- 
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go, e che abbiale tuli;* la cura di avanzarla 
in dignità. Il ministro simulò di ricevere 
questo comandamento con aria di lieta ob- 
bedienza , nell’atto che mi fissò da capo a 
pedi per la curiosità .di saper chi io mi, 
tossi. Alloia il re , a me rivolgendosi , e fa- 
cendomi cenno che mi ritirassi , mi disse ; - 
Andate , amico ; il conte non mancherà di 
impiegarvi utilmente per il mio servigio e pei 
vostri interessi. > V 

Teseti subito dal gabinetto e raggiunsi il 
figlio della Cosiina, il quale, impazientissimo * 
di sapere ciò che il re mi avea detto , mo- 
strava inconcepibile agitazione. Da principio 
mi domandò se dovessimo tornare a Valeuzà. 
b fermarci alla Corte. - Or ora lo saprai , 
gli risposi ; e nello stesso tempo lo riempii 
di giubilo , ripetendogli parola per parola il 
breve colloquio clic io avea fatto poco prima 
col re. - Mio caro padrone , ei mi disse nel- 
l’eccesso della sua gioiti, crederete voi un’al- 
tra volta ai miei pronostici 1 Confessate che 
i signori di Leiva ed io non avevamo torto 
di esortarvi a fare il viaggio di Madrid. Io 
vi vedo già in posto eminente : voi divente- 
rete il Caldcrou del conte Olivares. - Oh , 
questo non ’lo bramo , interruppi io : quello 
è impiego circondato di troppi precipizi , e 
pjerciò non potrà mai eccitare le mie voglie: 
io vorrei avere un buon uffizio , dove nou 
ci fosse occasione di fare alcuna ingiustizia , . 
nè alcun traffico vergognoso dei beuefizii del 
principe. Dopo l'uso da me fatto del passato 
favore, non posso mai essere abbastanza mu- 
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niio contro 1 avarizia v 1’ ambizione. - Orsù, 
signore , disse il mio segretario , andate dal 
ministro , il quale vi darà qualche buon 
posto die voi potrete occupare senza desistere 
dalla vostra onesta. 

Più stimolato da Scipione che dalla mia • 
curiosità , andai il giorno seguente dal conte . 
d’ Oliva res prima dell’ alba , perche avea . 
udito dire che ogni mattina, sia d’ estate sia è 
d’ inverno , egli riceveva al lume di candela 
tutti quelli che doveano parlare con lui. Io 
mi posi modestamente in un cantoncino della 
sala, e stando colà osservai benissimo il conte 
quando comparve, essendoché non avea avuto 
il tempo di ben considerarlo nel gabinetto : 
del re. Era questi nomo di statura più che' 
mediocre e che in un paese , dove non si 
vedono che persone magre, polca dirsi grasso. 
Avea le spalle si elevate che 1’ ho credulo 
gobbo , benché non lo fosse : la testa smi- 

suratamente grossa gli cadeva sul petto , i 
capelli erano neri e distasi , il viso lungo , 
la carnagione olivastra , la bocca infossata , ^ 
>1 mento acuto e mollo rilevato. vi ’’ 

Dalla riunione di queste forme non ri- 
sultava certo un bell’uomo : nondimeno poi- i- 
ehc lo credeva ben disposto per me , lo 
guardava di buon -occhio e lo trovava anche 
bello. Era per altro da notare eh’ ei acco- 
glieva tutti con aria affabile e semplice , e 
che riceveva allo stesso modo i memoriali 
elle gli erano presentali ; lo che , secondo 
lui , equivaleva alla bellezza della persona. 
Ciò non ostante, quando toccò a me l’inol- 
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trami i per solidario e farmi tonosc^re , ei 
mi lanciò un’ occhiata brusca c minacciosa , 
e poscia voltandomi la schiena senza degnarsi 
di darmi ascolto , rientrò nel suo gabinetto. 
Allora il gentiluomo mi parve ancor più 
brutto di quello che naturalmente non fosse} 
ed uscii dalla sala stupefatto di si scortese 
accoglimento , non sapendo ciò che dovessi 
pensarne. 

Riunitomi a Scipione, che mi aspettava 
alla porla gli dissi ; Indovina 1’ accoglienza 
eh’ egli mi ha fatto ? - Non è difficile 1’ in-, 
doviharla , e’ mi rispose : m’ immagino- che 
il ministro , pronto ad uniformarsi alla vo- 
lontà del re, vi avrà proposto senza dubbio 
un impiego considerevole. - Questa volta ti 
sei burlato , soggiunsi : e nello stesso tempo 
gli raccontai in qual mòdo fossi stato ricevuto. 
Égli nri ascoltò con grande attenzione , po- 
scia mi disse - Bisogna che il conte non vi'" 
abbia riconosciuto, ovvero che vi abbia preso 
per un altro ; per lo che vi consiglio a tor- 
nare non dubitando eh’ ei non vi faccia più 
buona ciera. Adottai dunque il consiglio del 
mio segretario , e mi lasciai vedere per la 
seconda volta dal ministro, il quale trattan- 
domi ancora peggio della prima mi fissù 
aggrottando le ciglia, come se la mia persona 
gli avesse dato fastidio } dopo di che voltò 
Io sgnardo ad altra parte e si ritirò senza 
dirmi parola. 

Fui punto al vivo da simile procedere 
e fui tentalo di partire immediatamente pe» 
tornare a Valenza , ma Scipione subito mi 
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s; oppose , non polendo risolversi a finn li- 
liale alle speranze che aveva concepito. - 
•Non vedi tu , gli dissi , che il conte vuole 
cacciarmi via dalla Corte ? Egli ha veduto 
(he il re ha mostrata qualche benevolenza 
per ine , e questo bastò per suscitare contro 
‘ di me l’odio del suo favorito. Cediamo dun- 
que , amico , cediamo di buona voglia al 
potere di nemico si formidabile. - Padrone 
mio , rispose egli, incollerito contro il conte 
' d' Olivares , io non abbandonerei s'i facil- 
mente il terreno, anzi andrei a lagnarmi col 
re del poco conto che fa il ministro della 
sua raccomandazione. - Cattivo consiglio , gli 
. dissi, mio caro, cattivo consiglio : se io facessi 
questo passo imprudente starei poco a pen- 
tirmene ; e non giurerei tampoco che non 
mi sovrastasse qualche pericolo se mi fer- 
massi troppo in questa citta, 
v A queste parole il mio segretario rientrò 
in se medesimo , e considerando che noi 
realmente avevamo che fare con un uomo 
^ehe polea farci rivedere la torre di Segovia, 
concepì aneli’ egli un qualche timore , nè 
piti contrariò la volontà eli’ io avea di ab- 
bandonare Madrid , da cui avea risolto di 
allontanarmi nel giorno seguente. 
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CAPO III. 

- 

Quale fu il motivo per cui Gii Blas non 
ha potuto eseguire la risoluzione , in cui 
era di abbandonare la Corte ; e servigio 
importante a lui renduto da Giuseppe 
Navarro. , , 

IN^el tornare alla mia locanda incontrai 
Giuseppe Navarro , mastro di casa di don 
Baldassarre Zunica, e mio vecchio amico. Lo 
salutai e mi accostai ad esso domandandogli 
se mi conosceva e se volesse aver fa bontà 
di parlare con qn ingrato che avea sì mala* 
mente corrisposto alla sua' amicizia. - , Voi 
confessate dunque , ei mi -disse , di avermi 
trattato assai poco bene ? - Sì , gli risposi , 
e avete tutta la ragione di caricarmi di rim- 
proveri , perchè io li merito-, se pure non 
ho espiata la mia colpa con quei rimorsi che 
dopo ho dovuto soffrire. - Poiché vi siete 
pentito del vostro fallo , ripigliò Navarro 
abbracciandomi, io deggio del tutto obbliarlo. 
Allora io strinsi Giuseppe fra le mie braccia, 
e tutti e due riprendemmo scambievolmente 
il nostro primiero affetto. 

Egli avea saputo eh’ io era stato in prf»-- 
g'One e che le mie cose erano andate in ro- 
v ' n a , ma raccontandogli lutto , ed anco il 
discorso che avea fatto col re , non che la 
cattiva accoglienza fattami dai suo ministro , 
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finalmente gli patatài »! disegno da' ft f fftf’-- 
inato di ritirarmi, nella mia solitudine. - ©ibò; 
voi non dovete partire , éi mi a| isso : e poi- 
ché il monarca ha manifestato di volervi 
bene, bisogna cavare da questo qualche pro- 
filo. A dirla tra noi, il conte d* 01i% r arey 
ha la testa aJq*;mto bizzarra : egli è un gcn^ 
tiluoftio pieno di capricci : qualche v'oltà ,• 
come in questa occasione , opera in maniera 
ehe muove a sdegno, ed egli" solo ha: la 
chiave delle sue azioni - eteroclite. Pef altro 
qualunque siasi il motivo ch’egli abbia avuto 
di ricevervi così male, non vi movete per- 
chè non v’ impedirà mai di approfittare della 
benevolenza del principe , del che vi posso 
assicurare. Questa sera dirò due parole al. 
sigu#r don Baldassarre di Zuniga mio pa- 
drctoe , il quale è zio del conte d’ Olivares 
e divide con lui il peso dei governo. Cos 
nrp disse Navarro , e poiché m’ ebbe ; richiè- 
sto dove io alloggiassi ci separammo. ’ 

Non passai gran tèmpo senza rivederlo -, 
perchè il giorno seguente venne a ritrovar- 
mi. -Signor de Santiliauo , ei mi disse’’, Voi 
avete un protettore nel mio padrone, il quale 
vuol prestarvi la sua assistenta sullé buone 
informazioni io gli diedi di Vossigribrra ^ 
avendomi egli promesso di parlare peìr voi 
ai conte , «sicché non dubito che som lo di- 
sponga a vo#tbo^Favore., Il mié amico JVa- 
varro , non volendo servirgli per melò mi 
presentò due giorni dopo a don Baldassarre, 
il quale mi disse tostamente - Signor de San- 
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diano, il vostro amico Giuseppe mi ha fatto 
tal elogio di voi , per cui ho dovuto impe- 
gnarmi a vostro favore. Feci profonda rive- 
renza al signor de Zuniga , e gli risposi ^;he 
p ilerei impressa nell’animo per tuttala vita 
iti obbligazione che io -aveva verso Navarro 
per avermi procurato la grazia di un mini- 
erò che chiamavasi a giusto titolo il lumi- 
nare del consiglio. A questa adula triee ri- 
sposta don Baldassarre mi battè sulla spalla 
«irridendo e soggiunse - Domani voi potrete 
tornare dal conte d’ Olivares e vi troverete 
contento di lui. 

Comparvi dunque per la terza volta 
lavimi H primo ministro , il quale , aven- 
domi ravvisato fra tutti, mi guardò con certo 
sorriso da cui cavai buon augurio. - Tutto 
va bène, dissi fra me stesso: lo zio ha fatto 
intendere la ragione al nipote ; io perciò mi 
aspettava favorevole accoglimento e si veri- 
ficò la mia aspettazione. Poiché il conte 
ebbe dato udienza a tutte le persone , mi 
fece passare nel suo gabinetto , dove con 
tutta famigliarità nxi disse - Amico Sanlillano, 
tu dei perdonarmi se li ho messo in qualche' 
imbarazzo solamente per divertirmi. Mi sono 
dato il piacere d’ inquietarti per provare la 
tua prudenza , e per vedere quello che fa- 
usti cosò esacerbalo. Senza dubbio ti sarai 
immaginalo di non darmi nel genio ; ma al 
contrario , figliuolo mio, ti assicuro che fuor v 
di modo mi piaci ; « quand’anche il re mio 
padrone non mi avesse ordinalo di averti a 
^ore, lo farei per mia propria inclinazione. 


3 



Digltized by Google 






Oltre di che dòn Baldassarre derZuniga, ai 
zio v a cui non Sposso' negate, cosa a|ct|^a,' n 
ha pregalo di considerarli Come persona su 
sicché, non occorre di più per determinari 
a fpierti nel mio se^vigi,^. , 

Questa introduzione produsse tal effel 
sopra i miei sentimenti, che ne furono altèra 
laonde mi prostrai ai piedi del ministro 
quale mi comandò di rialzarmi e poscia pr 
segui in questo modo - . ToVha, qui dopo pra 
zo e‘ domanda dei mio agente , il quale, 
farà sapere gli ordini che io gli darò* C 
detto , sua Eccellenza usci dal suo gabinei 
per andar ad ascoltare la Messa , lo c 
aVea per costume di fare ogni giortoo do 
la. udienza , indi si portava alla colezic 

del re 1 
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Gii Blas si fa amare dal conte d 1 Olivar 

- f 

*•» - fc * 

o pranzo tornai puntualmei 
al palazzo del ministro e domandai del i 
agente il quale si chiamava don Ràimon 
Capoti. Appena ebbi proferito il mio no 
ei mi salutò rispettosamente , e mi disse 
.Signore , di grazia genite meco e “Vedr 
1" ap’pàrtarnenta a voi destinato in questo I 
lazzo. Disse e fecemi saure per una scale 
ad una fila di cinque o sei stanze di segui 
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[unii formavano il secondo piano di un’ala 
a casa e clic erano decentemente addobba- 
• Eccovi , ei disse , l’alloggio che- vi dà 
signore : qui avrete tavola per sei per- 

P a spese del medesimo, sarete 'servilo 
i stessi suoi famigliali e avrete sempre una 
ozza ai vostri comandi. Oltre di ciò egli 
punse, sua Eccellenza mi ha caldamente 
comandato di aver per voi le stesse ar- 
sioni , come se foste della casa de’ Gu- 
ni. 

Che diavolo significa tutto questo , diss’io 
me stesso , come dovrò interpretare si 
e distinzioni ? ci sarebbe forse qui sotto 
lcjie malizia, oppure uon potrebbe es- 
; che solamente per divertirsi il mini- 
» ini facesse fare sì .onorevole tratta - 
ito ? Nel mentre che io era in questa 
ertezza , ondeggiando tra il timore e la 
ranza , un paggio venne a dirmi che il 
te mi chiamava f per Io che mi portai im- 
liàtamente da monsignore , il quale era 
•Ito nella sua stanza. - Or via , Santillane, 
•disse , sei tu soddisfatto dell’ appartamento 
[egli ordini che ho dati a don Raimondo? - 
lenefizii di vostra Eccellenza, gli risposi, 
o talmente eccessivi che nel riceverli mi 
to tremare. - Porcili*? disse il ministro., 
rei forse far troppo per una persona che 
fu raccomandata dal re perche ne abbia 
la la cura ? no certamente : io non fo che 
nio dovere trattandoti come ti tratto : non 
itupire dunque piu di quel che faccio per 
e sta certo che non potia mancarli uno 
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stato splendido e stabile , purché Iti abbi, per 
me quell 1 affetto ciré' avresti pel' duca di 
Lentìe.' ' 

Ma, a proposito di quel signore , pro- 
segui egli , si dice che tu vivevi famigliar- 
mente con lai. Sono curioso di sapere corate 
vi siete scambievolmente Conosciuti voi due, 
e quale uffizio tu abbi esercitato sotto questo 
ministro: non mi nascondere niente, perchè 
voglio da te un racconto sincero. Allora mi 
venne in mente T imbroglio in cui mi trovai 
-col duca di Lerme in simile circostanza, e 
la maniera con coi me ne sono cavato : 1<^ 
che feci anghe questa volt'à' con molta bra- 
vura , vale a dire , che nel mio racconto hìo 
raddolcito i tratti aspri * e passai leggermente 
sulle cose che mi facevano poco onore. Con 
questa mira parlar pure del duca di Lerme, 
benché toccandolo in qualchte ptìnto vedérsi 
di dare' non poco piacere al mio ascoltatore'. 
In quanto a don Rodrigo de Calderon 1 ho 
servito a dovere , esponendo di mano in ma- 
no tutti i cq! pi maestri che io sapeva aver 
egli fatti trafficando le commende , s benefizj, 
e i governi.' - • 

■Quel che tu mi dici di Calderon , m* inf* 
terrnppe il ministro ^ è conforme a certi mte- 
moriali che mi furono presentali contro di 
lui e che contengono accuse aucorsp più gravi. 
Presto si fark il suo processo* e se brami 
eh 1 egli in questo affare ruini , credo che 4 
(noi desiti erii saranno esauditi. - Io non de- 
sidero da sua morte , gli dissi , contuttoché 
nou sia stato per lui che io non abbia irò- 
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rata la mia nella torre ri i Segovia , dove per 
sua cagione stetti chiuso per lungo tempo. - 
Come ? ripigliò sua Eccellenza : dunque don 
Rodrigo è stato cagione della tua prigionia? 
(juesta. non la sapeva. Don Baldassarre a cui 
ùavarro ha raccontato la tua istoria , mi ha 
dello che il re defunto li ha fatto catturare 
per gastigarti di aver menalo di notte tempo 
il Principe di Spagna in luogo sospetto , ma 
non mi disse di più * ed io non so capire 
che parte abbia avuto Calderon in questi» 
commedia. - La parte di un amante che si 
vendica di un oltraggio , io gli risposi ; e 
nel.o stesso tempo gli feci il ragguaglio del 
fallo , il quale fu da lui trovato talmente 
dilettevole, che egli, ad onta deila sua gra- 
viti, non potè trattenersi di ridere, o per 
dir meglio di non lagrimar di piacere. Cata- 
lina , ora nipote ora zitella , lo diverti fbor 
di modo , come pure la parte che avea avuto 
nella cosa il duca di Lerme. 

Finito che ebbi il mio racconto , il mi- 
nistro mi licenziò dicendomi che il giorno 
dietro mi assegnerebbe il mio ulìi/.io. Io dun- 
que corsi subito al palazzo di Zuniga a fin- 
graziare don Baldassarre di quanto avea ope- 
ralo per me , ed a rendere conto al mio ami- 
co Giuseppe della favorevole disposizione che 
il primo ministro mi avea dimostralo. 
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Gii Blas ha un segreto colloquio con Giu - 
seppe Navarro. Primo uffizio assegnatogli 
dal conte cV Olivares • 
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il ppena vidi Giuseppe gli dissi ansio- 
samente die avea molle cose da narrargli $ 
laonde ei mi condusse in un luogo segreto , 
dove , dopo di averlo ragguagliato di tutto, 
gii domandai quello che pensava di qu»uto 
allora avea udito. - Penso, rispose, che voi 
siale sulla strada della fortuna : tutto vi ar- 
ride , poiché andate a genio al primo mi iti- 
si ro , e ciò che non dovete trascurare si è 
di accettare da me gli stessi consigli ohe vi 
ha dati mia zio Melchior della Ronda , quan- 
do voi siete passato al servigio dell 1 arcive- 
scovo di Granata. Egli vi risparmiò la fatica 
di esaminare l 1 indole del prelato e de 1 suoi 
primi uilìziali , spiegandovi la differente loro 
natura , ed io , ad esempio di lui , voglio 
farvi conoscere il conte, la contessa sua con- 
solle , e donna Maria de Guzman , loro fi- 
gliuola uuica.. \ , ; e .. '• .jfc 

Il ministro ha la mente pronta y sagace 
e latta per formare vasti disegni; e.i.si picca 
di essere uomo universale perchè ha una leg- 
gera tintura di tutte le scienze , perciò si 
erede capace di decidere di tutto : s 1 imma- 
gina di essere profondo giureconsulto T gran 
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capitano e linissimo politico: oltre di che- è 
talmente ostinato nelle sue opinioni che vuol 
seguale a qualunque costo a preferenza di 
quelle degli' altri , per paura che si dica es- 
ser egli menato pel naso da chi ne sa più 
ili lui. A dirla tra noi , questo difetto pup 
«vere terribili conseguenze , dalle quali Iddio 
ue guardi la monarchia. Egli primeggia nel 
consiglio con la sua naturale eloquenza e 
scriverebbe anche sì bene come ragiona , se 
}«r dare maggior dignità allo stile non affet- 
tasse di renderlo oscuro e troppo concettoso: 
pensa in modo strano ed ò capriccioso -e chi- 
ipérico. Questo è il ritratto del suo ingegno; 
óra veniamo al cuore: egli è dunque gene-* 
roso e benevolo ; si dice che sia vendicativo, 
tua quale è lo Spagnuolo che non lo sia ? 
Viene in oltre accusato d’ ingratitudine per 
avere fatto esiliaré il duca di Uzcde e il 
fiate Luigi Aliaga , ai quali si dice che molto 
dovesse , ma in questo bisogna perdonargli , 
perchè la voglia di diventare primo mini- 
stro assolve da qualunque dovere di rico- 
noscenza. 

Donna Agnese de Zuniga Velasco , con- 
tessa d' Olivarcs , proseguì Giuseppe , è dama 
che non ha , che io sappia , difetto , eccet- 
tualo quello di vendere a peso d’ oro le gra- 
zie che fa otteuere. In quanto a donna Ma- 
lia de Guzman , clic è senza dubbio oggidì 
il primo partito di matritaouit che sia nelle 
Spagne , è giovane compita e adorata da suo 
padre. Regolatevi dunque dietro i miei cenni; 
late Lene la corte a queste due dame, e ujo* 
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strale vi ancor più devoto al conte d' Oliva, 
res di quello che foste al duca de-Lerme pri- 1 
ina del vostro viaggio di Segovia, cosi fa- 1 
cendo diverrete allo e potente signore. 1 

Io vi consiglio ancora , ti soggiunse , di * 

andar a trovare di quando in quando don 
Baldassarre mio padrone , il quale , tuttoché 
non abbiate più bisogno di lui per portarvi 1 ‘ 

m allo t deve essere nondimeno da voi col- \ j 
tivato. Egli ha buona opinione di voi , sap- 1 
piatela dunque conservare unitamente aliar 1 
sua amicizia , perché ad ogni occasione egli I 

può esservi utile. Allora io dissi a Navarro i 

Se lo zio e il nipote governano insieme Io! 1 
slato non ci potrebbe essere un po’ di gelosia ^ I 
fra questi due colleglli ? - Oibò , ci mi ri- f I 
spose : anzi essi sono nella più perfetta ar- 
monia. Senza don Baldassarre il conte d’Oli-' 
vares non sarebbe forse primo ministro, per- 
chè dopo la morte di Filippo III tutti gli ? 
amici e partigiani della casa di Sandoval 
brogli arouo a più potere chi a favore del r 
cai limale e chi a favore di suo figlio j ma 
il mio padrone , che è il più destro dei cor- 
tigiani , e il conte che non è meu fino di 
lui , sventarono tutte le macchine , e pian- r 
tarono si bene il chiodo per assiemarsi di ■ 
questo posto, che la vinsero sopra i loro emuli; 
e poiché il conte d Olivarcs è divenuto pri- ! 
mo ministro ha diviso l’ amministrazione con ■ 
don Baldassarre suo zio, e lasciando a lui 
la cura degli affari esterni , riserbo per sè 
quelli di gabinetto : per la qual cosa strin- 
gendosi sempre più i viticoli dell' amoreyo* • 
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lena che deve naturalmente legare le per- 
sone del medesimo sangue , questi due gran- 
di , indipendenti l’uno dall’altro, vivono 
in una concordia che mi sembra dover essere 
iualiei abile. 

Tale fu il colloquio avuto con Giuseppe 
e di cui feci proponimento d’ approfittarmi; 
dopo di. che andai a ringraziare il signor de 
Zuuiga di quello che avea avuto la bontà 
di fare per me ; ed egli mi rispose gentil- 
mente che non lascerebbe sfuggire alcuna 
occasione in cui potesse essermi utile, e che 
si compiaceva, clic io fossi soddisfatto di suo 
nipote , a cui mi disse che parlerebbe nuo- 
vamente in favor mio, volendo, almeno a 
della sua , farmi vedere con questo eh 1 io 
Sii era caro , e che in vece di un protet- 
tore nc aveva due. In siffatta guisa dòn Bal- 
dassarre , stante la benevolenza che avea per 
Pi a varrò , teneva a cuore la mia fortuna. 

In quella sera , medesima abbandonai la 
mia locanda e andai ad alloggiare in casa del 
piimo ministro , dove cenai nel mio appar- 
tamento in compagnia di Scipione , e dove 
iumnio serviti tutti e due da alcuni familiari 
del conte , i quali durante la cena , vedendo 
clm noi ostentavamo gravita imponente , ride- 
vano , io credo, nel loro cuore dell’ iu vo- 
lontario rispetto che ayeano per noi. Allor- 
ché sparecchiala la invola si ritirarono , il 
mio segretario , cambiando contegno, mi disse 
un mondo di facezie inspirategli dal suo umore 
gioviale e dalle sue speranze. Ma io tuttoché 
rapito dallo stato felice di cose in cui cor 
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minciava a vedermi , non mi sentiva però 
ancora disposizione alcuna a lasciarmi abba- 
gliare ; laonde postomi a letto ini addormen- 
tai tranquillamente senza badare alle idee 
piacevoli che veniano a lusingare la mia men- 
te , mentrechè 1’ ambizioso Scipione riposò 
assai poco , avendo egli passata più della meta 
della notte a tesoreggiare per ja dot» di sua 
ligliuola Serafina. 

La mattina seguente appena vestito fui 
chiamato per ordine di monsignore , ed io in 
un battere di occhio volai da sua Eccellen- 
za , che mi disse - Su via , Santillauo , ve- 
diamo un poco quel che sai fare : tu mi di- 
cesti che il duca di berme ti faceva compi- 
lare certi scritti , cd ora io voglio fartene far 
uno per prova : odine la materia : si tratta 
« di comporre un* opera che disponga il .pub- 
blico a favore del inio ministero; e siccome 
ho fatto spargere segretamente la voce di 
aver trovato tutte le cose in disordine , bi- 
soyna presentemente espoire agli occhi della 
Corte ed a quelli della citta lo stato mise- 
rabile in cui è ridotta la monarchia ; sicché 
fa d’ uopo delineare una pittura che tocchi 
al vivo la moltitudine , affinchè non possa 
più desiderare il governo del mio antecesso- 
re. Fatto questo , tu loderai le misure da 
me prese per rendere il regno del re attuale 
glorioso , gli stati floridi , e i suoi ^sudditi 
pienamente felici. 

Poiché monsignore mi ebbe parlato in 
tal guisa , mi diede in mano una carta , la 
quale conteneya i diversi motivi , pei quali 

* . * . . . 
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lutti poteano lagnarsi dell’ amministrazione 
precedente 5 e hii sovviene esserci stali dieci 
articoli, il meno importante de’tfuali bastava 
per far inorridire i buoni Spagnuoli 5 poscia 
mi fece pesare in un piccolo gabinetto vi- 
cino al suo e mi lasciò scrivere iu libertà. 
Cominciai dunque a comporre la mia opera 
,^illa meglio che potei ,• esponendo da princi- 
pio il pessimo stato in cui trovavasi ■ il re- 
gno , i tesori dissipati , le entrate reali im- 
pegnate ai partigiani , la potenza navale mi- 
nata. Oltre di ciò annoverai i falli commessi 
da coloro che aveano governalo lo Staio 
sotto T ultimo regno , e le disastrose conse- 
guenze che poteano avere. Finalmente dipinsi 
il regno perielitante e censurai si acremente 
la precedente amministrazione , else la per- 
dita del duca di Lernre era, se si prestava 
fede al mio scritto , felice- ventura per tutta 
la Spagna. Benché io non avessi , per vero 
dire , alcuna ragione contro il duca , non mi 
spiacque però rendergli si buon uffizio ; ve’ 
l’ uomo ! . 

Finalmente dopo fatta una pitturar; orri- 
bile dei mali che soprastavano alla Spagna , 
io acchetava gli animi facendo concepire alla 
nazione liete speranze per i 1 avveuire , e fa- 
ceva parlare il conte d 1 Oliyares corno un 
ristauralore mandato dal cielo per la salute 
dd regno , promettendo mari e monti : in 
una parola mi accordai sì bene colle mira 
del primo ministro , che letto che ebbe tutto 
lo scritto , ne fece le maraviglie. - Santilla* 
no, ei mi disse, sai tu che facesti uu’ opera 
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degna di un segretario di Stato T Ora nou 
mi stupisco piu se il duca de Lerme teneva 
in esercizio la tua penna : il tuo stile è con- 
ciso ed anche elegante ; ma lo trovo un po’ 
troppo naturale. Nello stesso tempo mi fece 
osservare i luoghi che nou erano di suo gu- 
sto , e li cangiò ; laonde giudicai dalle sue 
correzioni esser vero ciò che mi avea detto 
Navarro , vale a dire eh’ egli amava l’ espres- 
sioni concettose ed oscure. Nondimeno ben- 
ché ei volesse nobiltà, o per dir meglio, pre- 
ziosità nella dizione , conservò però due terzi 
del mio scritto , e per darmi a divedere lino 
a qual segno fosse giunta la sua soddisfazio- 
ne mi mandò per don Raimondo trecento 
dobble quando il mio desinare era alle frutte. 




CAPO VI. 


f /so fatto da Gii Blas delle sue trecento dùb- 
bie e cure da lui date a Scipione. Suc- 
pcsso dello scritto di cui tpstè fu parlato . 


Q 


. . 


. ’ uesto benefìzio del ministro diede mo« ( 

tivo a "Scipione di congratularsi meco per efiy 
sere venuto alla Corte. - Vedete, ei mi disse, 
se la fortuna non iia formati grandi disegni 
sopra Vossignoria : ditemi , vi rincresce di 
jiyef lasciata la vostra solitudine ? Sia beu$ r 
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detto li conte <T Oli vare® ! questi è un pa- 
drone ben diverso dal suo antecessore! Il duca 
di Lerme, tuttoché gli foste tanto affezionato, 
vi lasciò languire parecchi mesi senza rega- 
. larvi una dobbla , e il conte a quest’ora vi 
2». rimunerato in tal modo che vd non a- 
vresle osato sperare se non che dopo lunghi 
ervigi. 

Vorrei , prosegui egli , che i signori de 
Uva fossero testimonii del bene che voi go- 
dete , o almeno che lo sapessero. - È tempo 
d’ informarli , gli risposi, e questo è quello 
appunto di cui voleva parlarti* Non dubito 
eh’ essi non abbiano estrema impazienza di 
sapere che sia di noi ; ma per farneli con- 
sapevoli io aspettava di vedermi in un uffizio 
stabile , a fine di poter dire loro con «cer- 
tezza se mi fermassi o no alla Corte. Adesso 
adunque che sono sicuro del mio posto tu 
puoi partire per Valenza quando ti piace , e 
recarli ad informare que 1 signori del mio stato 
presente , che io considero come opera loro, 
poiché non v’ ha dubbio che senza i lor ec- 
citamenti non mi sarei mai determinato a ve- 
nire a Madrid. - Mio caro padrone, mi dis$e 
il figlio della Cosliua , qaaata allegrezza 
avranno èssi in udirmi raccontare tutto quello 
che vi è accaduto ! Perchè non sono io or- 
mai alle porte di Valenza? ma ci sarò fra poco,, 
perchè i due cavalli di don Alfonso sono 
qui pronti, ed io mi metto subito in viaggio 
con uno staffiere di monsignore. Oltre die 
ho piacer di-, aver uu compagno nel cammi- 
no , voi sapete che la livrea di un priifio 
PÙhisJro butta la polvere negli og<3i& 
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Non potei trattenermi dal ridere per la 
pai za vanità del mio segretario, e nondime- 
no , più vano forse di lui , lo lasciai fare 
tinto ciò che voleva. - Parti , gli dissi , e 
torna presto, perchè devo darti una commis- 
sione , ed è di portare deuari a mia madre, 
perchè , per negligenza , ho lasciato passare 
il tempo in cui le avea promesso di farle avere 


cento d oblile , che tu stesso li cri obbligalo 


di andar a portare a lei di tua mano : pro- 
messe di questa sorte devono essere sacre por 
un figlio , e sento non poco rimorso di non 
averle esattamente mantenute. - Siguore , ri- 
spose Scipione , in sei settimane yi renderò 
conto di queste due commissioni, perchè avrò 
parlato ai signori de Leiva , avrò dato una 
corsa al vostro castello , ed anche riveduta 
Ja città, di Oviedo , di qui non posso risov- 
venirmi senza mandare al diavolo tre quarti 
e mezzo dei suoi abitatori. Contai dunque 
cento dobble al figlio della Collina per Ja 
pensione di. mia madre , e cento altre ue 
diedi a lui, volendo che facesse agiatamente 
il lungo viaggio che era per cominciare. 

Alcuni giorni dopo la partenza di Sci- 
pione monsignore fece stampare il nostro scritto, 
jl quale , appena pubblicato, divenne il tema 
di tutte le conversazioni di Madrid. La m'd- 
titudine amante delle novità fu incantala da 
questo libro: il dilapidamento del tesoro pub- 
blico era dipintq con s'i vivi colori che la 
irritarono contro il duca di Lcrtne 5 e se le 
graffiature date a questo ministro non furono 
lodate da lutti, almeno furono dalla maggior 
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parte approvate. In quanto alle magnifiche 
promesse del conte d’ Olivares, e fra le altre 
quella di provvedere alle spese dello Stato 
eoii una saggia economìa, senza gravare i sud- 
diti, abbagliarono i cittadini in generale e li 
confermarono nella grande opinione che ave- 
vano de’ suoi talenti , talmeulechè la citta 
tutta risuonava deile sue lodi. 

Questo ministro, giubilante nel veder' 
compiuti i suoi desideri i , non avendo egli 
avuto altro di mira in quest 1 opera se itoti 
che di cattivarsi 1’ affezione del pubblico , 
volle però meritarsela veracemente con uu 
alto lodevole ed utile al re. A questo liuti * 
fece uso dell 1 invenzione dell’imperator Galba, 
vale a dire, fece rivomitare le ricchezze ari 
alcuui pubblicani che si erano impinguati , 
Dio sa come , nelle amministrazioni reali : e 
quando ebbe cavato da queste sanguisughe il 
sangue che aveano succhiato , e che ebbe 
riempiuti gli scrigni del re , pensò di con- 1 
servarli facendo annullare tutte le pensioni , 
senza eccettuare la sua , come pure tutte le 
gratificazioni che si davano col tesoro del 
principe. Per riuscire in questo disegno , il 
quale era impossibile ad eseguirsi senza can- 
giare f aspetto del governo , egli mi ordinò 
la compilazione di Un altro scritto, di cui ini 
diede la materia e la forma; dopo di che mi 
raccomandò di sollevarmi possibilmente alili 
sopra della solita semplicità del mio stile per 
dare maggior nobiltà alle mie frasi. - Basta 
così , monsignore , gli dissi ; vostra Eccellen- 
za vuole sublimità e concetti , ella ne avrà 
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quanto occorre. Mi serrai dunque nello stesso 
gabinetto dove avea prima lavorato , ed ivi 
diedi inano all’opera, dopo d'aver invocato 
lo spirito eloqucule dell’ arcivescovo di Gra- 


nata. 


Cominciai dal dimostrare che bisognava 
custodire con ogni cura il tesoro reale , e 
che non doveva essere impiegato che per le 
necessità del regno, essendo questo nu mezzo 
sacro per tener a dovere i nemici della Spa- 
gna. In oltre faceva vedere al re , a cui era 
diretto lo scritto , che annullando tutte le 
pensioni e gratificazioni che si levavano dalle 
rendite ordinarie , ei non si priverebbe per 
ciò del piacere di rimunerare quelli fra i suoi 
sudditi che si renderebbono degni di tati 
grazie , perchè poteva benissimo ricompen- 
sarli senza toccare il tesoro , avendo per gli 
uni i posti di viceré , i governi , gli ordini 
cavallereschi e gl’ impieghi militari ; pegli 
altri le commende con pensioni annesse e ma- 
gistrati titolari ; finalmente ogni sorte di be- 
nefizii per le persone consecrate al culto e 
agli altari. 

Questo scritto , eh’- era assai più lungcfc 
del primo , mi occupò tre giorni ; ma per 
mia buona sorte lo feci conforme al genio, 
del mio padrone, il quale , trovandolo enfa- 
tico e pieno di metafore , mi colmò di lo- 
di. - Sono contentissimo , mi disse , additan- 
domi i passi i più ampollosi : queste sono 
espressioni di buon conio : bravo , bravò , 
amico : io prevedo che tu mi sarai molto 
utile. Nondimeno , a mal grado degli applausi 
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eh’ ei mi profuse , non potè a meno di non 
ritoccare il mio scritto , mettendovi molto 
del suo , per lo elle fece un’ orazione si elo- 
quente che incantò il re e tutta la Corte. La 
citta convalidò questi elogi , pronosticò bene 
per 1* avvenire , lusingandosi che la monar- 
chia riprenderebbe 1’ antico suo lustro sotto 
il ministero di s'i gran personaggio. Per la 
qual cosa vedendo sua Eccellenza che que- 
st’ opera le facea tanto onore per la parte chef 
io ne avea , volle che ne raccogliessi qualche 
frutto facendomi assegnare npa pensione di 
cinquecento scudi sulla commenda di Casli- 
glia ; lo che tanto piu mi fu caro , in quanto 
che non era questo un bene male acquistato, 
quantunque guadagnato cou poca fatica. 

CAPO VÌI 

' ‘ l * 

Per guai caso , in guai luogo e in gitale ‘ 
stalo Gii Blas ritrovò il suo amico Fa- 
brizio , e colloguio eh i efyero insieme. 

La cosa che piu piaceva a monsignore 
era il sapere ciò clic si pensasse a Madrid 
intorno al reggimento del suo ministero; laon- 
de ei mi domandava ogni giorno quel che si 
diceva di lui .dalla gente. Egli avea anche 
alcuuc spie prezzolale che gli rendevano 
conto esattamente di tutto ciò che accadeva 
in citta , riferendogli i più minuti discorsi 
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che aveano uditi : e siccome voleva che co- 
storo fossero sinceri , così qualche volta la sua 
vanità ne pativa , perchè il popolo ha tale 
intemperanza di lingua che non la perdona 
ad alcuno. * 

Quando m 1 avvidi che il conte amava 
le riferte , pigliai l’uso di andare nei luoghi 
pubblici e di entrare in discorso coi galan- 
tuomini , purché ne trovassi , e quando par- 
lavano di governo gli ascoltava attentamente, 

' e se dicevano qualche cosa che meritasse di 
essere riferita a sua Eccellenza , io non man- 
cava 'di farnelo consapevole $-ma c da os- 
servarsi eh’ io non gli raccontava mai se non 
ciò che potea essere di suo vantaggio. 

Un giorno , tornando da uno di questi 
luoghi , passai davanti alla porta dello Spe- 
dale , ed essendomi venuta la voglia di en- 
trare andai passeggiando pC# due o tre sale 
piene di ammalati. Girando coll’ occhio da 
tutte le parli fra quegl’ infelici che eccita- 
vano la mia compassione , osservai uno che 
mi fece impressione , perchè credetti ricono- 
scere in lui il ^pio antico collega e compa- 
Jriotla Fabrizio. Per vederlo pi ir da vicino 
mi accostai al suo letto , e non potendo pili 
dubitare non esser questi il poeta Nugnez , 
stetti qualche tempo a considerarlo senza dir 
niente. Egli pure subito mi riconobbe e mi 
fissò nella stessa maniera ; ma finalmente rom- 
pendo il silenzio , io gli dissi - Debbo cre- 
dere ai miei occhi , oppure è Fabrizio quello 
che rivedo qui ? - Appunto è Fabrizio v gì 
mi rispose freddamente , e di ciò 
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stupirti , perché dopoché ti lasciai ho sem- 
pre fatto il mestiere di letterato , componen- 
do romanzi , commedie , ed ogni sorte di ope- 
re d’ingegno: ho compiuta adunque la mia 
carriera , e sono allo Spedale. 

Kob potei trattenere le risa a queste pa- 
role , specialmente per 1 ’ aria di serietà, con 
cui le avea pronunciale. - Oli noi diss’ io , 
la tua Musa li ha condotto in questo luogo ! 
ella ti ha fatto questa bruita burla I - Do- 
vresti sapere , ei rispose , che questa casa 
serve spesso di ricovero ai letterali : tu hai 
fallo bene , amico , a prendere una strada 
diversa dalla mia 5 pna , a quel che mi pam, 
tu non sei più alla Corte , e i tuoi affari 
hanno mutato d’aspetto: mi ricordo ariéhe 
di aver udito che tu eri in prigione per ordi- 
ne del re. - Verissimo , risposi : la felicità 
eh’ io godeva , quando noi ci separammo , 
fu poco dopo seguila da un accidente che 
mi privò delle mie sostanze e della mia li- 
bertà. Ciò non ostante il presente mio stato 
è ancor più florido di quello in cui mi hai 
adora veduto. - Oh 1 mi par impossibile , 
disse Nugnez ; il tuo andamento è savio e 
modesto j tu non hai più quell’ aria vana e 
iusolcnte che per lo più suol nascere dalla 
prospjrità. - Le disgrazie , risposi , hanno pu- 
rificata la mia virtù, ed io ho imparalo alla 
scuola delle avversità a godere delle ricchezze 
senza lasciarmene signoreggiare. 

Dimmi dunque , interruppe Fabrizio , 
rizzandosi con giubilo sul, sedere: quale uf- 
fizio eserciti ì dora stai tu adesso l saresti 
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forse 1’ agente di qualche grande scialacqua- 
tore , o di qualche vedova opulente ? Ed io 
a lui - Ho un impiego assai migliore ; ma 
dispensami , ti prego , presentemente dal dirti 
di più : soddisfarò un 1 àltra volta alla tua 
curiosità 5 ora mi contento di ;farli sapere 
che sono al caso di giovarti , o piuttosto di 
farti vivere comodamente per tutti i giorni 
. della tua vita , purché tu mi prometta di 
non iscrivere più nè in versi nè in prosa : ti 
senti tu capace di farmi st gran sagrifizio? - 
Eh ! 1’ ho fatto ormai al nostro Signore, ei 
mi disse , in una malattia mortale , da cui 
tu mi vedf scappato. Un padre domenicano 
mi ha fatto abbiurare la poesia come un di- 
letto che se non è peccaminoso , svia alme* 
no dal sentiero della saviezza. 

Mi congratulo teco , gli risposi , mio 
caro Nttgnez , ma guardati dalla ricidiva. - 
E Fabrizio - Non ho alcuna paura, perchè 
ho presa ferma risoluzione di abbandonare le 
Muse 5 e quando tu sei entralo in questa 
sala , io componea versi per dare loro un 
eterno addio. - Messer Fabrizio , gli dissi al- 
lora crollando la testa , non so se nè io, nè 
il padre domenicano dobbiamo fidarci della 
tua abbiura : tu mi sembri luriosarncnle in- - 
namorato delle nove sorelle. - Ko , no , ei 
mi rispose , ho rotto tulli i legami che mi 
Stringevano ad esse , e quel che è più bo 
preso anche grande avversione al pubblicò , 
il quale non merita che alcun autore gli de- 
m dichi le sue fatiche, lalnu nte<fiè mi rincre- 
scerebbe di fare qualche produzione che gli 
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piacesse. Non credere , prosegui egli , die la 
stizza mi detti questo linguaggio : io ti par- 
lo tranquillamente , e ti dico die disprezzo 
le lodi del pubblico del pari che le iìschia- 
te , perchè non si sa se si guadagna o se si 
perde con esso , essendo ognora capriccioso, 
e pensa oggi in una maniera, e domani in 
un 1 altra. Oh quanto pazzi sono ì poeti dram- 
matici quando si vantano dell’ esito fortunato 
dei loro drammi ! Per quanta fama acqui- 
stino la prima volta , se mai si rimettono 
sul teatro venti anni dopo , la maggior parte 
sono assai mal accolti. La generazione pre- 
sente accusa di cattivo gusto quellacheTha 
preceduta , e i loro giudizii sono egualmente 
contraddetti dalla generazione avvenire. Dal 
che io concludo che quegli autori che sono 
presentemente applauditi devono essere fi- 
schiati dalla posterità ; e lo stesso si può dire 
dei romanzi e degli altri libri piacevoli che 
si mettono alla luce , i quali tuttoché da 
principio sieno generalmente approvati , a 
poco a poco cadono sei disprezzo : per la 
qual cosa 1’ onore che ci proviene dal for- 
tunato successo di un 1 opera non è che una 
pura chimera , un’ illusione dello spirilo, ua 
fuoco di paglia , il fumo del 
gua in un momento nell’ aria. 

-Quantunque io giudicassi che il poeta 
delle Astnrie non parlasse cosi che per cat- 
tivo umore , finsi nondimeno di non accor- 
germi. - Mi consolo , gli dissi , che tu sii 
disgustato delle lettere e radicalmente guarito 
dalla smania di scrivere. Tu puoi stare certo 


quale si dile- 


T~1 


1 80 e • 

eli’ io li farò dare immediatamente an impie- 
go , dove potrai arricchire senza bisogno di 
far grande scialo d’ingegno. - Benissimo, egli 
esclamò : le lettere mi fanno nausea , e adesso 
le considero come il dono più funesto che 
il cielo possa fare agli uomini. - Dio voglia, 
risposi io , mio caro Fabrizio , che fù ti con- 
servi sempre in questo pensiero: e se tu per- 
sisti a voler lasciare la poesia , ti farò ave- 
re , te lo ripeto ^ fin posto onesto e lucro- 
so ma intanto che tu aspetti 1’ opera mia , 
soggiunsi presentandogli una borsa , in cui 
vi era una sessantina di dobble , ti prego di 
ricevere questo piccolo pegno della nostra 
amicizia. *._>• ' "'f 

Oh generoso amico ! jsclamò il figlio del 
barbiere Nugnez tutto pieno di giubilo e di 
riconoscenza : quante grazie non devo io ren- 
dere al cielo per averti fatto entrare in que- 
sto spedale, da cui uscirò quest’oggi per 
la tua assistenza ! In fatti egli si fece tra- 
sportare in una camera che prese in affitto; 
ma primacb* io mi allontanassi da lui gl’ in- 
dicai la mia abitazione e lo invitai a venir- 
mi a trovare tostochè si fosse ristabilito iu 
salute. Egli mostrò indicibile stupore quan- 
do gli ho detto di essere alloggiato in casa 
del conte d’ Olivares. - Te felice o Gii Blas, 
ei mi disse , che bai la sorte di piacere ai 
miuistri ! io mi consolo della tua fortuna , 
poiché veggo che ne fai sr buon uso. ‘fo*- 

\4 ’ &#*■ 
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CAPO Vili. 

» • 

Gii Blas si rende ogni giorno più gradilo 
al suo padrone. Ritorno dì Scipione a 
Madrid e ragguaglio del suo viaggio. 

Xl conte (T Olivares , che in avvenire 
chiamerò Conte-duca , perché piacque al re 
a quel tempo di onorarlo con questo titolo, 
avea certa debolezza che mi fu giovevole il 
poter discoprire , ed era quella di voler es- 
sere amato 5 sicché quando si accorgeva che 
qualcheduno gli si affezionava per inclinazione, 
egli diventava subito suo amico, lo dunque 
non trascurai di trarre prohtto da questo os- 
servazione , e oltre al lare quello eli' egli mi 
comandava , eseguiva i suoi ordini con tali 
dimostrazioni di zelo che io incantavano ; 
studiava di uniformarmi a) suo gusto in tutte 
le cose e preveniva per quanto mi era pos- 
sibile i suoi desideri i. 

Con questo contegno , mediante il quale 
si ottiene quasi sempre il proprio intento^ 
divenni insensibilmente il favonio del mio 
padrone, il quale conoscendo anch’ egli che io 
avea una debolezza pari alla sua , seppe ru- 
barmi 1’ animo coi contrassegni di affetto che 
continuamente mi dava. Io m’ insinuai tal- 
mente nella sua grazia che giunsi a parteci- 
pare della sua confidenza come il signor Car- 
nero suo primo segretario. * 
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Cantero avea tenuto gli stessi modi per 
piacere a Sua Eccellenza, che t»el riuscito era 
sì bene, che il ministro * gli rivelava i tni- 
sterii del gabinetto. Adunque noi due eravamo 
i soli suoi confidenti e i custodi di questi se- 
greti , con la differenza però che con Car- 
nero ragionava soltanto di affari di stato , e 
con me non parlava se non che di cose par- 
ticolari *, lo che Iacea per così dire due ri- 
parlitnenli separali dei quali eravamo 1’ uno 
e 1’ altro conienti , vivendo insieme senza ge- 
losìa e parimente senza amicizia. E in vero 
io dovea ben essere soddisfallo elei mio po- 
sto , che porgendomi di continuo 1* occasione 
di essere col Conte-duca mi metteva al caso 
di vedere 1’ interno del suo cuore il quale , 
tuttoché naluralmeute dissimulato , cominciò 
meco a manifestarsi subitochè il ministro non 
dubitò più della sincerila della mia affezione 
per esso. 

Sanlillano , ei mi disse un giorno , tu 
bai veduto il duca de Lerme godere di un* au- 
torità che somigliava più alla potenza di -un 
re assoluto che non a quella d’ un ministro 
favorito ; nondimeno io sono ancora più fe- 
lice di lui quando esso era all’ apice della 
sua fortuna , perchè egli avea due possenti 
nemici , vale a dire il duca de Uzede e il 
confessore di Filippo' III , mentrechè io nonf 
vedo alcuno vicino al re che abbia il minimo 
potere di nuocermi T nè che io sospetti tam- 
poco nutrire astio contro di me. 

E vero però , proseguì egli , che ap- 
ena entrato nel ministero ebbi la cautela di 
ou lasciare a fianco del principe se uou che 



persone mie parenti od amiche , e che ho 
allontanati colle cariche di viceré e di am- 
basciadori tulli que 1 grandi che col loro me- 
rito personale avrebbero potuto tornii anche 
un tantino della grazia reale, di cui voglio 
goderne io solo ; dimanierachè ora sono certo 
cjie alcun potente non fa ombra alla mia auto- 
rità. Tu vedi , Gii Blas , che io ti apró^il 
mio cuore. Siccome devo credere che mi ami 
con tutto 1 animo ti ho^ scelto per mio confiden- 
te; e poiché conosco che sci dotato d’ingegno, 
eli credo savio, prudente, onesto, così mi sem- 
bri atto ad eseguire ogni spezie di commissione 
che richieda un giovane valoroso iu cui io 
possa fidare come in me stesso. 

Non potei resistere alle immagini sedu- 
centi che queste parole destarono nella mia 
mente : s’ingombrò subito il mio giudizio dal 
fumo dell’ ambizione e dell' avarizia , dimo- 
doché sentii rinascere in me medesimo que* 
pravi affetti che io credeva aver del tutto 
estirpati. Protestai, adunque al ministro di 
corrispondere con tutte le mie forze alle sue 
inteuzioni e mi apparecchiai ad eseguire senza 
scrupolo tutti gli ordini che più gli paresse 
e piacesse addossarmi. ì 

Mentrechè io era così disposto ad alzare 
nuovi altari alla fortuna, Scipione ritornò 
dal suo viaggio. - In poche parole-,* ei mi 
disse , vi conto tutto : i signori de Leiva non 
poteano capire in se stessi dall’allegrezza udendo 
che il re vi ha sì bene accollo al momento 
che vi ^riconobbe e che il conte d' Olivares 
vi tratta con tanta magnificenza. 

Allora , interrompendo Scipione , gl] 
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dissi-Amico , tu li avresti rallegrali ancora 
più , se avessi potuto riferire loro quale e 
quanto sia il favore con cui oggi sono col- 
mato da Sua Eccellenza. E veramente pro- 
digioso 1’ avanzamento che ho fatto dopo 
la tua partenza nell’ animo di monsignore. 

- Sia laude a Dio , mio caro padrone , ei mi 
rispose : oh quanto fortunati saranno i nostri 
destini ! il cuor me - lo dice. 

Cangiamo discorso , gli dissi , parliamo 
di Oviedo- Sei tu andato nelle Asturie ? in 
quale stato trovasti mia madre ? - Ah signo- 
re ! mi rispose egli, prendendo tutto in un 
tratto un’ aria mesta , io ho pur troppo cat- 
tive nuove. - Oh cielo ! esclamai : mia ma- 
dre è morta sicuramente. - Sono sei mesi , 
disse il mio segretario , che quella ottima 
donna ha pagato il tributo alla natura , come 
pure il signor Gii Perez vostro zio. 

La morte di mia madre generò in me 
grave alllizione, benché nella mia infanzia non 
avessi avuto da lei alcuna di quelle carezze 
che è necessario fare ai fantolini perchè col- 
1’ andare del tempo diventino riconoscenti. 
Ilo sparse egualmente pel buon canonico 
quelle lagrime che io gli dovea per la cura 
da lui avuta della mia educazione 5 ma J il 
mio dolore , per vero dire , non fu troppo 
lungo e si trasformò ben presto in dolce ri- fc 
membranza che ho sempre conservata de’ 
miei parenti. 
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CAPO IX. 

Come e a chi il Conte-duca maritò 
sua figliuola , e frutti amari 
di questo matrimonio. 

' - y- * 

X oco dopo il ritorno del figlio della 
Cosiina, il Conte - duca fu soprappreso da un 
pensiero in cui stette fissato per otto giorni 
continui.' Io m’ immaginava eh’ ei meditasse 
qualche gran colpo di stato , ma ciò che gli 
dava a pensare era uua cosa domestica. - Gii 
Blas , ei mi disse un dì dopo pranzo , devi 
esserti accorto che ho la mente confusa. Sì, 
figliuolo , Iio un aliare pel capo da cui di- 
pende la quiete della "mia vita, e te ne vo- 
glio fare la confidenza. 

Donna Maria mia figliuola , ei proseguì, 
è nubile ed è domandata in moglie da molti 
gentiluomini. Il conte de Niebles , primo- 
genito del duca de Medina Sidonia , capo 
della casa de Guzman , e don Luigi /le Aro, 
primogenito del marchese de Carpio e di 
mia sorèlla maggiore sono i due concorrenti 
i quali sembrano avere più diritto degli altri 
alla suà mano ; e l 1 ultimo spezialmente è 
tanto superiore di merito ai suoi rivali , che 
tutta la Corte crede senza dubbio che io lo 
scelga per genero. .Nondimeno , senza discu-. 
tere ora le ragioni che ho di -escludere non 
solamente lui , ma anche il conte de Niebles, 
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li dirò che Irò girala 1’ occhio sopra doti 
llamiro Nugnez de Guzmaa marchese de Tet- 
ra I , capo della casa de Guzmaa d’ Abrado*. 
Io dunque intendo di lasciare a questo si- 
gnore , ed ai figliuoli che avrà di mia figlia, 
tutto il mio patrimonio Cui aggiungerò il ti* 
tolo di conte d'Olivares , unitamente a quello 
di grande di Spagna , dimodoché i miei ni- 
potini e i loro discendenti , usciti dal ramo 
d’ Ahrados e da quello d’ Olivares , saranno 
corfsiderati pei più illustri rampolli della casa 
de Guzuian. 

Or via , Santillano , ei soggiunse , non 
approvi tu il niio disegno ?- Monsignore , 
gli risposi , questa idea è degna della mente 
che I 1 ha prodotta • ma quello che temo si 
è che il duca de Medina Sidonia se ne possa 
aver a male. - Se n 1 abbia egli a male quanto 
vuole , disse il ministro , che a me poco in»* 
porta : io non amo la sua razza che ha usur- 
pato sopra quella di Obrados il diritto di 
primogenitura e i titoli che vi sono annessi* 
Assai meno mi dorrà dei suoi lamenti di quello 
che del dispiacere che avrà la marchesa di 
Carpio Uria sorella in vedere che la mia figliuo- 
la non è destinata a suo figlio, ma alla fine 
dei conti voglio fare quel che voglio, e doa 
Ramiro la vipeerà sopra tutti: la cosa è decisa. 

Poiché il Conte-duca m’ ebbe partecipato 

3 uesta deliberazione , non la eseguì seni» 
are un nuovo contrassegno della' sua fina 
politica. Ei dunque presentò un memoriale 
al re, pregandolo, unitamente alla regina, 
di voler essi medesimi maritare la sua figliuo- 
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la , esponendo loro le qualità dei signori 
che la domandavano e rimettendosi intiera- 
mente alla scelta che ne farebbono le loro 
Maestà*, ma parlando del marchese de Toral 
non mancò di far conoscere esser quello che 
era a lui piu gradilo. Per tal modo il re, 
che in tutto si lasciava menare pel naso dal 
suo ministro , gli diede la seguente risposta: 
Credo che don Ramiro Nugnez meriti di 
sposare donnei Maria ; nondimeno scegliete 
voi stesso : il partito che sceglierete sarà 

(juello che mi piacerà più di lutti. 

11 re . 

Il ministro mostrava con affettazione que- 
sta risposta , e fingendo di considerarla come 
un comando del principe maritò immediata- 
mente la figliuola col marchese de Toral ; 
il che punse al vivo' la marchesa de Cario 
e tutti i Guzmani , i quali erano lusingati 
dalla speranza di sposare donna Maria. Ciò 
Don ostante non potendo nè questi nè quelli 
impedire tale matrimonio, simularono di cele- 
brarlo con grandissime dimostrazioni di giubi- 
lo, lalmentechè si avrebbe detto tutta la fami- 
glia esserne esultante; ma coloro che n’ erano 
offesi furono vendicati da un caso assai cru- 
dele pel Conte-duca, picchè, passati dieci mesi, 
donna Maria partorì nfìa figliuola che mori 
uel suo nascere , e poco dopo mori la madre 
dalle doglie del parto. 

Quale perdifa per un padre che non ve- 
dea , per cosi dire , per altri occhi che per 

* •' 
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quelli di sua figlinola e che vide sfumard 
il disegno di torre il diritto di primogenitura 
al ramo de Medina Sidonia ! Fu si grande 
il suo dolore che se ne stette chiuso in casa 
parecchi giorni , e non volle vedere anima 
vivente $ eccello me , menlrechè io mi con- 
formava al suo fiero cordoglio e pareva egual- 
mente addoloralo di lui. E qui a lode del 
vero dirò che trassi partito da questa occa- 
sione per piangere nuovamente la morte della 
mia diletta Antonietta. La somiglianza che 
la morte di lei ayea con quella della marchesa 
de Toral riapriva una piaga non ancora bene 
rimarginata , e ridestò talmente la mia affli- 
zione che il ministro , tuttoché cruciato dal 
proprio dolore , scut'i compassione del mio. 
Stupiva egli vedendomi prendere tanta parte 
alla sua sventura , laonde mi disse un giorno, 
in cui gli parvi immerso in mortale maidico* 
ina - Gii Elas, ella è pure dolce consolazione 
per me l’avere un confidente che sia tocco 
sì vivamente dalle mie pene. - Ah mousi* 
gtiore , gli risposi lasciandogli credere che da 
lui procedesse la mia afflizione , bisognerebbe 
eh’ io f ssi un uomo ingratissimo c di cuore 
assai duro, se non ne fossi fortemente com- 
mosso. Come potrei pensare che voi piangete 
una figlia ornata di tante doli e da voi amata 
sì teneramente senza piangere con voi ? Ali! 
monsignore , i vostri bérieficii fanno sì ch’io 
debba esser a parte per tutta la mia vita dei 
vostri beni e dei vostri mali. 


> ■ 
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CAPO X. 

* 

Gii Blas incontra per accidente il poeta Nu - 
gAez , che gli dice di avere fatta una 
tragedia la (piale deve essere incontanente 
rappresentata sul teatro reale. Pessimo 
fuccesso di questa composizione e stupenda 
fortuna da citi fa seguita. 

T . 

Al ministro cominciava a rasserenarsi , 
eli io per conseguenza a riprendere il mio 
buon umore , allorché una sera andando so- 
letlo^a spasso in carrozza incentrai per istrada 
il poeta delle Asturie , che io non avea piu 
yeduto dopo la sua partenza dello spedala, 
èssendo egli assai decentemente vestilo lo chia- 
mai e lo feci montare nella mia carrozza , e 
poscia andammo innanzi insieme per il parco 
di s. Girolamo. 

Messer Nugnez , gli dissi , buon per me 
che vi ho jn<c° ntra tc> per accidente, altrimenti 

non avrai il piacere di - Zitto, 

zitto, Sanpllauo , mi iuterrppe subitamente, 
non mi far rimprovero : ti confe«erò_schjetto 
e netto .che non ho voluto venirti a trovare, 
ed eccone la ragione. Tu mi hai promesso 
un buon impiego purché abbiurassi la poesia; 
ma io ne ho trovato uno buonissimo a patto 
di far versi. Ilo dunque accettato questo uì- 
{uno come piu coulaceute al mio genio. Up 
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mio amico mi collocò in casa di don Bertrando i 
(iemez de Ribero tesoriere delle galere del re. 
Questo don Bertrando , che voleà avere un 
letterato al suo stipendio , avendo trovato il 
mio verseggiare magnifico , mi elesse a pre- 
ferenza di cinque o sei poeti , i quali si pre- 
sentarono per coprire il posto di segretario 
degli ordini. 

Me ne rallegro di tutto cuore, mio caro ' 
Fabrizio, gli dissi, perchè cotesto don. Ber- 
trando , a detta di tulli , è assai ricco. - E 
come ricco ! ei mi rispose 5 anzi di’ che dou i 
sa egli stesso fino a qual punto arrivino le 1 
sue ricchezze ; ma che che ne sia , ecco io 
che consiste l’impiego che io occupo in casa 
sua. Siccome egli si picca di esser galante e 
che vuol esser tenuto per letterato , cosi car- 
teggia con parecchie dame assai spiritose ed 
io gli detto sempre lettere piene di sali e di 
grazie , e scrivo per esso a questa in versi , 
a quella in prosa , portando qualche volta 
anche io stesso le lettere per far vedere la 
moltiplicita de’ miei talenti. 

Ma tu non mi conti, io gli dissi, quello 
che più mi preme sapere: sei tu ben pagalo 
de’ tuoi epigrammi epistolari ? - Assai larga- 
mente , ei rispose : i ricchi non sono tutti 

generosi, ed io ne conosco di -quelli che so- 
no avari spilorci , ma don Bertrando con me 
tratta alla grande , perchè oltre dugento dob- 
ble di stipendio stabile , egli mi da di quando 
in quando qualche piccola rimunerazione, il 
che ini mette in istalo di spacciarla da si- 
gnore e di passare il tempo con alcuni lei* 
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tarali , nemici al par di me della malinconìa. 

io soggiunsi, questo tuo tesoriere ha 
egli gusto sufficiente per apprezzare le bellezze 
£;uu’~x>pera e per Scoprirne i difetti ? - Oibò, 
>ose jNugnez : quantunque cosmi col suo 
erare sembri dottore di prima riga , 
idinieno è una zucca senza sale. Egli però 
spaccia per un Tarpa ; decide francamente 
ostirn.e la propria opinione con voce sì 
alta ed è talmente lestereccio , clic il più delle 
Tolte disputando con lui bisogna cedere , 
:hè non piova addosso una tempesta d' in* 
rie , con cui è solito di opprimere i suoi 
avversarli. 

% Tu puoi credere , et proseguì , che io 
i guardo bene dal contraddirgli per quanti 
Livi egli mi dia; perchè oltre gli spiace* 
|i epiteti che mi tirerei addosso , potrei 
she esser cacciato di casa ; laonde io pru- 
itemeute lodo quel ch’egli loda , e biasimo 
si di’ egli biasima. Con questa compiacenza, 
uiente mi costa , perchè io ho 1’ arte di 
;omodarmi alla natura delle persone che 
sono utili , fyo guadagnato là stima e l’a- 
sizia del mio padrone. E 1 iqi ha impegnato 
comporre una tragedia della quale mi diede 
lea ,* ed io la ho 'falla sgotto i suoi occhi, 
dimodoché se ella riuscisse beue sarei debi- 
ore ai suoi buoni consigli di una parte della 
gloria. ì 0» 

Domandai allora al poeta il titolo della 
tragedia. - II conte de Saldagno , ei ri- 
Questo componimento sarà rappresen- 
} da qui a tre giorni $til teatro reale. *• 
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Bramo, gli diss’ io, che abbia grande riuscita, 
e lo spero perchè conosco la sublimità del 
tuo ingegno. - A neh’ io lo spero , e’rispose; 
ma a dire la verità non v’ è speranza più 
ingannatrice di questa , dimodoché gli autori 
di uu’ opera drammatica debbou starsene sem- 
pre incerti sull’esito. 

Finalmente arrivò il giorno della prima 
recita , ma non avendo io potuto andar al' 
teatro , a motivo di una commissione datami 
da monsignore , ho voluto però mandare Sci- 
pione per saper almeno la sera stessa il suc- 
cesso della rappresentazione che mi stava a 
cuore. Dopo d’ averlo impazientemente aspet- 
tato, lo vidi tornare con una» ciera elle mi 
fece* fare cattivo pronostico. - Or via , gli 
dissi, come fu accollo dal pubblico il conte 
de Saldagno ? - Tanto male, rispose , che 
non credo esservi stala nessuna tragedia trat- 
tala peggio, talché sono uscito dal teatro al- 
tamente irritato contro la insolenza della ple- 
be. - Ed io , dissi a Scipione , lo sono della 
smania che ha Nugnez di scriver drammi. In 
le di Dio bisogua dire eh’ egli abbia perdu- 
to il giudizio per amar piuttosto le fischiate 
ignominiose degli spettatori di quello che lo 
stato felice che io gli aveva esibito, t^los'; io 
inveiva per amicizia contro il poeta delle A- 
sturie e mi doleva del cattivo successo della 
sua tragedia sia dal momento iu cui egli ue 
giubilava. 

In fatti due giorni dopo lo vidi venir 
da me lutto ebbro di gioia gridando - San- 
tillane, vengo a parteciparli il contento e» 
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stremo in cui io sono : l 1 indovineresti , ami- 
co ? Io ho fallo fortuna col comporre una 
cattiva tragedia. Sai già il pessimo esito del 
conte de Saldagno : tulli gli spettatori vi si 
scatenarono addosso, e appunto a questo di- 
sprezzo generale io sono debitore della feli- 
cità di tutta la vita. 

Rimasi di stucco sentendo parlare in que- 
sta foggia il poeta Nugnez. - Come diavolo , 
Fabrizio , gli dissi , il cattivo successo del 
tuo dramma può essere cagione di questa tua 
smoderata allegrezza T - Così è senza dubbio , 
e’ rispose : l 1 ho pur detto che don bei trao- 
do ha messo qualche cosa di suo in quel 
componimento: per conseguenza parve ad 
esso di maravigliosa bellezza: ,ei dunque sen- 
tissi punto al vivo al veder gli spettatori di 
parere contrario al suo, sicché questa matti- 
na mi disse - Nugnez, yiclrix causa Diis 
pi acuì t , sed vieta Catoni’, se il tuo dram- 
ma non piacque al pubblico, piacquea me, 
e questo deve bastarli. Se il pubblico è di 
pessimo gusto, per tua consolazione, ti vo- 
glio dare duemila scudi di rendila da rica- 
varsi sopra tutti i miei averi: andiamo di 
questo passo dal mio notaio c facciamo fare 
1’ atto di donazioue. In fatti andammo subi- 
to, e il tesoriere segnò la carta e mi pagò 
il primo anno anticipatamente. Io mi ralle- 
grai allora con Fabrizio del pessimo esito d ii 
conte de Saldagno , poiché era tornato a 
tanto di lui benefizio. - Hai ragione , e' pro- 
segui, di rallegrartene meco: oh benedette 
quelle ripetute fischiate ! se il pubblico piu 

Gii Blas Fol.IF. 9 



Benevolo ini avesse onorato co’ suoi appiaiir ] 
si , che avrei guadagnato ? iiieme : la mia 

opera non ini avrebbe fruttalo che pochi I 




'Santilla'no fa dare un impiego a Scipione , 


T 

JLl mio segretario non vide senza invi- 
dia la fortuna inaspettata del poeta JNugnez , 
falcile non cessò di parlarmene per otto gior- 
ni continui. - Ammiro, ei mi diceva, tira? 


situo autpre , mentre che lascia giacere i va- 
lorosi ingegni nella miseria. Oli ! vorrei au- 


nlla mattina. - Questo può darsi benissimo ? 
gli dissi , e forse piu presto di quel che tu 
pensi ; perchè tu sei qui nel suo tempio , 
potendo davvero chiamarsi tempio della for- 
tuna la casa di un prin^o ministro , dove s\ 
concedono grazie tali che impinguano subito 
quelli che le ricevono. - È vero , signor 
mio , rispos’ egli , ma non bisogna aver pre- 
mura di ottenerle. - Te lo ripeto, Scipione, 
gli replicai , datti pace , chè forse sei sui 


quattrini ; ma i fischi tutto in un momento 
mi fecero ricco ed agiato per tutto il rima- 
ndi e del viver mio. 


CAPO XI. 


il quale parie per la-'Nuova Spagna. 


priccio della fortuna , la quale si compiace 
qualche volta di eolmar di ricchezze un pes- 


tìi 1 io 'ch’ella mi arricchisse così dalla sera 
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punto di avere qualclie buona commissione. 
Iiì fatti pochi giorni dopo nacque T occasio- 
ne d’ impiegarlo utilmente iu servigio del 
conte-duca , ed io nou la lasciai scappare. 

Io favellava una manina eoa don Rai- 
mondo Caporis , agente del primo ministro,' 
il nostro ragionamento cadde sull’ entrate 
di sua Eccellenza. - Monsignore , diceva e- 
gli , gode il frutto delle commende di tutti 
gli ordini militari , il che ascende a quaran- 
tamila scudi all’anno, col solo obbligo di 
portar la croce di Alcantara , oltre di chele 
sue tre dignità di gran ciambellano , di grande 
scudiere e di gran cancelliere delle Indie gli^ 
rendono duscentomila scudi } e tultociò è an- 
eor niente a paragone delle somme immense 
che ritrae dalle Indie: sapete voi cornei’ Quan- 
do i vascelli del re partono da Siviglia oda 
Lisbona a quella volta , ei li fa caricare di 
vino , di olio e di grani che ricava dalla sua 
contea di Oli vares, e gl’ imbarca senza pagare 
un soldo di porto , e poi egli vende queste 
mercanzie nelle Indie quattro volte più di 
quello che vagliono in Ispagnu ; indi impie- 
ga il denaro a comprar droghe , colori ed al- 
tre cose che si hanno quasi per niente nel 
Nuovo Mondo e che si vendono a caro prezzo 
in Europa,: egli dunque con questo 1 li attico 

guadagna molli milioni senza fare il minimo 
danno al re. Nou vi stupirete perciò , pro- 
seguì egli , se le persone impiegate in questo 
commercio ritornino cariche di ricchezze , 
perchè non dispiace a in >usignore eh’ elleno 
col suo facciano anche il loro interesse. 


r • 


* 

* ' 






I 


■T* * , 

• -s ‘ <. 4 v 

Dipiti^l^ -Cotale 


r <3T 


• '* 



3r 


77 * 

v 


•V 


Igf) - 

Il figlio della CosUna , il quale ascoltava 
il nostro ragionamento , non potè lasciar pro- 
seguire dou Raimondo senza interromperlo 
esclamando - Poffare! signor Caporis , io sarei 
felice se fossi uno di qiiesli : lauto piu die 
è <la gran tempo che ho voglia di vedere il 
Messico. - La vostra curiosità potrebbe soddi- 
sfarsi quanto prima, gli disse l’agente, se il si-* 
gnor de Santillano ne fosse conlento. Tuttoché 
io vada cauto nel fare la nomina della gente che 
mando alle Indie a far questo traffico (perchè 
sono io che li scelgo ) vi metterò ciecamen- 
te sul mio registro se il vostro padrone ac- 
consente. - Anzi mi fate grazia , dissi a dou 
Raimondo , e vi prego a darmi tal contrasse- 
gno della vostra^amicizia. Scipione è un gio- 
vape da me amalo; oltre di ciò è giudizioso , 
e si regolerà in maniera da non meritarsi al- 
cun rimprovero : in una parola io mi faccio . 
mallevadore di lui come di un altro me stesso. 

Quand’ ella sia così , disse Gpporis , va- 
,.da egli incontanente a Siviglia , perchè i va- 
scelli fra uq mese devono far vela per le In- 
die : allappa partenza gli consegnerò una let- 
tera di raccomandazione per uno che gli da r 
rà. lpt*e le istruzioni necessarie per arricchir- 
ei senza alcun danno degl' interessi di sua 
Eccellenza , i quali devono essere da lui ri- 
spettali, 

Scipione , fuori di sé per 1’ allegrezza d'a- 
ver tale impiego, si affrettò di partir per Si- 
viglia ; ed io gli diedi mille scudi per com- 
prare vino ed olio nell’ Andalusia , e per 
metterlo , in islato di trafficare per proprio con- 
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tò nelle Indie. Ancorché però ei fosse liètis- 
simo di far un viaggio da cui sperava di ri- 
cavare immenso guadagno , non potè lasciar- 
mi senza piangere ; e nemmeno io fui indiffe- 
rente nel vederlo partire. 




capo xri. 


Don Alfonso de Lei va viene a Madrid : 
motivo di questo viaggio. Afflizione di 
Gii Jilas e allegrezza da cui fa seguita. 

^Appena partito Scipione , un paggio 
del ministro mi portò un viglietto del seguente 
tenore: Se il signof de Santillane vuol ave- 
re il disturbo di portarsi all' insegna di s< 
Gabriele , nella contrada di Toledo , rive-z 
drà uno de' suoi più cari amici. 

Chi mai può essere questo amico anoni- 
mo ? diceva io fra me stesso. Perchè mi cela 
egli il suo nome ? A quel che si vede vuol 
ferini godere di un inaspettato piacere. Usci» 
dunque subito , m’ incamminai verso la con- 
trada di Toledo e arrivando al luogo prescrit- 
to , restai stupefatto' vedendo don Alfonso de 
Leiva. - Chi vedo? esclamai: voi qui , mio 
signore F S'i , mio caro. Gii Blas , ei rispo- 
se , stringendomi strettamente tra le sue brac- 
oia : voi vedete appunto don Alfonso de Lei- 
va in persona. - Eh ! qual cosa vi ha con- 
dolilo a Madrid ?• io gli dissi. Ed egli - Vi 
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maraviglierete e insieme vi affliggerete quan- 
do vi dirò il motivo di questo viaggio : sap- 
piate che mi fu tolto il governo di Valenza , 
e il primo ministro ini chiama alla Corte per 
rendere conio della mia condotta. Io stelli un 
quarlo d’ora istupidito e muto ; poscia rom- 
pendo il silenzio - Di che , gli dissi , siete 
accusato ? - Non so niente; ei rispose , ma 
io imputo la mia disgrazia alla visita che fe- 
ci da tre settimane al cardinale duca di Ler- 


me , il quale un mese fa fu relegato al suo 


cast 'Io di Denia. 

Oh ! senza dubbio , io 1’ iuterruppi ; 
{avete ragione di attribuire la vostra sventura 
a questa visita incauta : non ne cercate la 
cagione altrove , e permettetemi che io vi 
dica che non avete consultalo la solila vostra 
prudenza quando andaste a visitare questo mi- 
nistro disgraziato - Quello che è fatto è fatto , 
ei mi disse, ed opa ho messo il cuore in pace, 
e vado a ritirarmi colia mia famiglia al ca- 
stello di Leiva , dove passerò il resto de’miei 
giorni in profondo riposo: mi spiace solamente 
1‘ essere obbligato a comparire in faccia ad 
un superbo ministro che mi accoglierà sgar- 
batamente. Quale mortificazione per uno Spa- 
gnuolo ! nondimeno è necessario farlo ; ma 
prima di arrivare a questo ho voluto parla- 
re con voi. - Signore, gli dissi , non vi pre- 
sentate davanti al ministro , senzachò io sap- 
pia prima di che siete accusato ; il male uon 
è forse senza rimedio. Che che ne sia , ac- 
consentirete , io spero , che io faccia per voi 
tutto quello che esigono da me l’amicizia e 
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la rièonosceuza. Detto qucsio , lo l isciai nulla 
sua locanda , assicurandolo d’ informarlo in- 
contanente di tutto. ' 

Siccome io non in’ intricava piu in alta- 
ri di stato , dopo i due scritti eloquenti de’ 
quali feci menzione , andai a trovar Cante- 
ro-, e gli domandai se era vero che don Al- 
fonso de Lei va fosse stato discaccialo dai go- 
verno della citta di Valenza ^ ed egli ini li- 
spose di sì , ma che non ne sapea la ragio- 
ne : per la qual cosa senza punto bilanciare 
pigliai la risoluzione di andar da monsigno- 
re 5 , ed intendere dalla sua propria bocca 1 mo- 
tivi eh 1 ei potea avere di lagnarsi del hgho 
di don Cesare. 

Io era sì accoralo per questo disgustoso 
avvenimento che non mi fu d’ uopo affetta- 
re la tristezza del volto per comparire malin- 
conico agli occhi del oòntc-duca. - Che hai 
tu , Santillano , ei mi disse subitochè mi vi- 
de? scorgo 1’ afflizione dipinta sulla tua tac- 
cia e veggo che- stanno per cadérli dagli oc-* 
chi le lagrime. Saresti forse stato offeso da 
qualcheduno ? parla, e sarai subito vendica- 
to. - Monsignore , gli risposi piangendo , quan- 
d’ anche io volessi tenervi occulto il mio do- 
lore non lo potrei : io son disperato. Mi si 
dice che don Alfonso de Leiva nod è più go- 
vernatore di Valenza ; ed io non potea ave- 
re nuova piu dolorosa di questa. - Clic di- 
ci , Gii Blas ? ripigliò il ministro stordito : 
qual premura puoi tu avere di cotesto don Al- 
fonso e del suo governo? Allora io gliJcci il 
ragguaglio delle obbligazioni che io ave a coi 
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signori de Leiva $ dopo di che gli raccontai 
in qual maniera avessi ottenuto dal duca di 
Lerrne , pel figlio di don Cesare , il gover* 
no di cui si parlava. 

Sua Eccellenza mi ascoltò sino alla fine 
con benigna attenzione e poscia mi disse-Ras- 
serenali , amico : oltreché io non sapea quel 
che ora mi dicesti , li confesso che io consi- 
derava don Alfonso qual creatura del duca 
di Lerme. Mettiti però nc’ miei panni, e dim- 
mi se la visita da lui fatta a colesta Eminenza 
non dovea essermi •sospetta ? Voglio credere 
pertanto che essendo egli stato impiegato da 
quel ministro , possa avere fatto questo passo 
per semplice riconoscenza : perciò mi ratiere* 
sce 1’ avere tolto la carica ad uno che la do- 
veva a le ; ina se ho disfatto .quello che tu 
facesti , posso riparare al male , e voglio fare 
per le ancora di piu* di qui Ilo che abbia fat- 
to il duca di Lerme. Il tuo amico don Al- 
fonso era prima solamente governatore di Va- 
lenza , ed io lo faccio viceré del regno ili 
Arragona : tu puoi farglielo sapere e scriver- 
gli die venga a dare il giuramento. 

All’ udire queste parole passai daH'eslre- 
mo del dolore ad un eccesso di gioia che mi 
turbò talmente 1’ animo che lo diedi a cono- 
scere nel rmgraziamento clic feci a monsignore - , 
ma T alterazione del mio discorso non gli 
Spiacque punto ; e siccome io 1’ avvisai che 
don Alfonso era a Madrid , mi disse che po- 
teva condurlo da lui nello stesso giorno j per 
la qual cosa corsi immediatamente all'insegna 
di s. Gabriele, dove feci trasecolare il figliuolo 



% 







■r- 


4 

m- 


$ * 



, 


iZ 


20 1 


ii don Cesare annunziandogli il suo nuovo- 
impiego ^ dimodoché appena credeva a quello 
che udiva , parendogli impossibile che il pri- 
mo ministro , per quanto grande fosse l’ami- 
cizia ciré avea per me r fosse capace di di- 
spensare a mia contemplazione le cariche di 
viceré. Lo condussi dunque dal conte-duca , 
il quale lo accolse corti semente , e gli disse 
che s’ egli avea governato sì bene la citta di 
Valenza 7 il re, giudicandolo idoneo a coprire 
un posto piu elevato , lo avea nominato vi- 
ceré ti’ Arragona. - Oltre di ciò , e’soggiunsr, 
questa 'dignità è conveniente alla vostra na- 
scita, sicché la nobiltà arragonese non troverai 
che dire sulla scelta della -Corte. 

Sua Eccellenza non fece alcuna menzio- 
ne di me , e il pubblico ignorò la parte che 

10 aveva in quest’ aliare ; lo che salvò don 
Alfonso e il ministro dalle cattive (lingue che 
avrebbero potuto mormorare di un viceré che 
tosse fattura mia- 

Snhilochè il figliuolo di don Cesare fu 
assicurato della sua sorte, spedì un messo a 
Valenza per darne parte a suo padre e a Se- 
ratina , i quali si portarono incontanente a 
Madrid , e la prima cosa che fecero fu di 
venire a trovarmi per farmi mille ringrazia- 
nienti. Qual piacere e qual gloria fu per me 

11 vedere le tre persone che io avea più care 
al mondo abbracciarmi a gara I’ una dell’ al- 
tra ! Egualmente tocchi dal mio zelo e dal 
mio alletto , e dall’ onore che loro ne ridon- 
dava dalla carica di viceré , non poteano sa- 
ziarsi di manifestarmi la loro riconoscenza , 
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laiche ossi mi discorrevano come se avessero 
parlato ad un uomo della loro portala, non 
ricordami osi più di essere stali i miei padro- 
ni , e lemendo sempre di non dimostrare quanto 
bastasse la loro amicizia. Per troncare tutte 
le circostanze inutili , don Alfonso , dopo di 
avere ricevuto la sua patente , ringraziato il 
i v" re e il suo ministro , e dato il solito giura- 
**-. mento, partì da Madrid colla sua famiglia e 
andò a stabilire la sua dimora a Saragozza. 
Ivi ei fece il suo ingresso con tutta la im- 
maginabile magnificenza , e gli Arragonesi die- 
dero a divedere colle loro acclanazioni che 
io avea conceduto ad essi un vicere tale quale 
, lo desideravano. . 



CAPO XIII. 

Gii JJlas trova presso il re don Gastone de 
Cogollos e don Andrea de Tordesillas : 
dove andarono tutti e tre. Fine della sto- 
ria di don Gastone e di donna Elena de 
Galisleo. Come Sanlilluno abbia giovato 
a Tordesillas. 

>*-’ ’K? • • ■ 'V. " w 

Io nuotava nell’ allegrezza per aver» 
cangialo sì felicemente in viceré un governa- 
tore disfatto , ed i signori de Leiva non era- 
no meno giubilami di me ; ma non andò 
guari eli 1 ebbi altra occasioue di potar gio- 
vare ad uu amico $ lo che credo di dover 
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riferire per far conoscere ai miei lettori che 
io nou era più quel Gii Blas che sotto il mi-' 
Disierò precedente vendeva le grazie della 
Corte 

Io era un giorno nell’ anticamera del re, 
ove favellava con alcuni signori , i quali , 
conoscendomi pel favorito del primo mini- 
stro , non disprezzavano il mio consorzio. Fra 
la moltitudine scorsi don Gastone di Cogol- 
los , vale a dire quel prigioniere di stato che 
io avea lascialo nella torre di Segovia ; . e3 
era socolui il castellano don Andrea de Tor- 
desillas. Abbandonai dunque di buona voglia 
lamia compagnia e andai ad abbracciare «que- 
st i due amici ; e s’ eglino stupirono di veder 
me in quel luogo , io -mi maravigliai ancor 
di più iu veder loro. Fatti mille scambievoli 
abbracciamenti e saluti , don Gastone mi dis- 
se - Signor de Sanlillano , noi abbiamo grandi 
cose da raccontarvi , ma non è onesto il luo- 
go ; fateci dunque grazia di venire con me 
e col signor de Tordesillas in parte dove pos- 
siamo lungamente parlarci. Ed avendo io dello 
di si , trapassammo la lolla , ed uscimmo dal 
palazzo. Ivi trovammo la corrozza di don 
Gastone , che lo aspettava sulla contrada y 
e ci portammo alla gran piazza del mercato, 
dove si fanno le cacce de’ tori e dove abi- 
tava don Gastone in assai bella locanda. 

Signor Gii Blas , mi disse don Andrea 
allorché lumino nella sala magnificamente ad- 
dobbata , se non tu’ inganno quando partiste 
da Segovia avevate in odio la Corte ad ave- 
vate deliberato di allontanar vene per sera- 
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pie. - Questo era veramente 11 mio disegno, 
gli risposi , e finché visse il defunto re non 
lio mai cangialo proponimento ; ma quando 
seppi eh’ era asceso sul trono suo figlio , ho 
voluto vedere se il nuovo re mi riconosceva 
ed egli mi ha in fatti e conosciuto ed ac- 
collo cortesemente ; -dopo di clic mi racco- 
mandò e-gli medesimo al primo ministro il 
(jualc mi onorò della sua amicizia e con cui 
sto molto meglio che non istàva col duca di 
I erme: ecco, signor don Andrea, tutto quello 
che doveva significarvi , ed ora ditemi se 
voi continuale ad essere il castellano della 
torre di Segovia. - Nò per vero dire, c’ mi 
rispose , perchè il Conte-duca mi ha dato 
altro impiego , forse nella supposizione che 
io fossi tutto devoto al suo predecessore. - 
Ed io , disse allpra don Gastone , sono stato 
posto in liberta per una ragione contraria : 
appena il primo ministro seppe elle io era 
nelle prigioni di Segovia per ordine del duca 
di Lcnne , mi foce subito uscire : ora mi re- 
sta a raccontarvi , signor Gii Blas , quello 
che avvenne dopo la mia liberazione. 

La prima cosa clic feci , prosegui egli , 
dopo di aver ringraziato don Andrea dei se- 
gni di benevolenza dimostratimi nel lem|K> 
della mia prigionìa , fu di restituirmi a Ma- 
drid , dove mi presentai al conte d’ Oliva- 
jes , il quale mi disse - Non abbiale paura 
che la vostra disgrazia faccia il minimo torto 
alla vostra riputazione. Voi siete pimameiite 
giustificalo , ed io sono ancor piu sicuro della 
vostra iuQQce-uia , capendo che il marchese 
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de Villareale , «li cui eravate supposto conr- 
plice, non fu colpevole. Tuttoché ci sia por- 
toghese , e<l anche parente della casa di Bra- 
gnnza , ha meno propensione a quella che 
al re mio signore. Non si do\èa dunque farvi 
un delitto della vostra amicizia con quel si- 
gnore. Laonde per riparare all* ingiustizia lat- 
tavi coll’ accusarvi di tradimento , il re vi 
fa luogotenente della sua guardia spaglinola. 
Accettai questo impiego , supplicando sua 
Eccellenza di permettermi , avanti di comin- 
ciare questo esercizio , di andare a Coria a 
trovare donna Eleonora de Laxarilla mia zia; 
ed avendomi il ministro concesso di far que- 
sto viaggio , partii colla scorta di un solo 
lacchè. 

Avevamo già passato Colmenar ed eravai 
mo incamminali in un cupo sentiero fra due 
montagne , allorché scorgemmo un cavaliere 
che si difendeva valorosamente contro tre 
che lo assalivano tutti insieme. Non istetti 
in forse a soccorrerlo e mi affrettai ad unir- 
mi a lui. Nell’ atto che io combatteva osser- 
vai che i nostri nemici erano mascherati e 
che avevamo che lare con bravi spadaccini. 
Nullad imeno , a mal grado della loro forza 
e destrezza , noi fummo vincitori , talché io 
passai diparte a parte l’uno dei tre, il quale 
precipitò da cavallo c gli altri due presero 
iaeontanente la fuga. E vero però che la 
vittoria fu quasi egualmente funesta per noi 
come per quegl’ infelici che avevamo ammaz- 
zati , perchè, dopo il fatto, sì k> che il 
mio compagno ci trovammo pericolosamente 
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feriti. Ma immaginatevi il mio stupore, quan- 
do conobbi die questo cavaliere era Com- 
bados , il marito di donna Eletta } ufi egli 
fu meno stupefatto di me in vedere che io 
èra il suo difensore. - Ah! don Gastone, 
egli sciamò , dunque ioi siete quello che mi 
aiutò ? quando vi siete mosso si generosa- 
mente a mia difesa , ignoravate che io era 
quello il quale vi ha tolta la vostra aman- 
te ? - Certamente io 1’ ignorava , risposi 5 rna 
quuud' anche 1' avessi saputo, credete voi ohe 
avrei titubato a fare quello che feci.? Avre- 
ste forse potuto giudicarmi sì vile? - No no, 
soggiuns’ egli 5 ho migliore concetto di' voi; 
e se io muoio dalle ferite che ho ricevute , 
desidero che le vostre non v’ impediscano di 
approfittare della "mia morte. - Combados , 
gli diss’ io , benché io non abbia ancora ob- 
bliato donna Elena , sappiale che non bra- 
mo possederla a danno della vostra vita} ma 
bensì mi glorio di avere contrilmito a sal- 
varvi dai colpi di tre assassini , perchè sono 
certo di avere fatto un’ azione che sarà gra- 
dita alla vostra consorte. 

Menlrechè noi parlavamo così , il mio 
bieche scese da cavallo, ed essendosi acco- 
stalo al cavaliere disteso per terra , gli levò 
la maschera e c’ indicò alcune sembianze che 
subito furono riconosciute da Combados. - 
Ali ! Caprara ! ei gridò : costui è quel per- 
fido cugino , che per dispetto di non aver 
conseguita una ricca eredita contrastatami in- 
giustamente , macchi nava da lungo tempo di 
assassinarmi , ed avea finalmente scelto que- 
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sto giorno y>or satollare la sua vendetta : il 
cielo lia permesso, eh’ egli sia la vittima del 
suo attentato. 

Intanto il sangue sgorgava dalle nostre fe- 
rite e la debolezza cresceva di momento in 
momento ; nondimeno tuttoché in pessimo 
stalo ci siorzammo di strascinarci al borgo 
di Villareio , il quale non è che due tiri di 
schioppo distante dal luogo della zuffa. Ar- 
rivati alla prima osteria , mandammo per un 
cerusico , e ne venne uno che ci fu di ito es- 
sere molto esperto , il quale , esaminate le 
piaghe, e trovatele molto pericolose, le me- 
dicò , e il giorno seguente , dopo di avere 
slegate le fasce, disse che le ferite di don 
Blas erano mortali. In quanto alle mie ne 
giudicò più favorevolmente , e i suoi prono- 
stici furono avverati. 

Quando Combados si vide destinato a 
morire non pensò più che ad appareccliiar- 
v 'si , talché mandò subito un messaggio a 
sua moglie informandola dell’ accaduto , e 
significandole lo stato infelice in cui si tro- 
vava. Donna Eletta venne dunque dubito a 
Villareio , c vi giunse con 1’ animo tormen- 
tato da una inquietudine che derivava da 
due differenti molivi , vdle a dire dal peri- - 
colo della vita di suo marito e dal timore 
che al rivedermi si riaccendesse in lei un 
luo.'o non ancor ben estinto ; il che le ca- 
gionava terribile agitazione. - Donna, le disse 
^°n Blas quando la vide, voi arrivale a tem- 
po dì ricevere il mio estremo addio: io muoio 
* considerò questa morte come un gastiga 
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del cielo per avervi lolla coll’ incanno a don 
Gastone : ora in vece di dissuadervi , anzi 
vi esorto io stesso a ridonargli mi fcuue che 

10 gli aveva rapilo. Donna Elenrr non gli 

rispose che colle, sue lagrime , e per vero 
dire questa era la miglior risposta che po- 
tesse dirgli , non essendo ella ancora tanto 
immemore di me di avere obbliato 1’ artifizio 
di che egli avea usalo per indurla a man- 
carmi di fède. I.,/" ■ Jflfi;- . 

Avvenne che in meno di tre giorni, come 

11 chirurgo lo avea presagito, Cornhados morì 
dallo sue ferite , menlrechc le mie dovano 
speranza di prossima guarigione. La giovane 
vedova unicamente affaccendata nel far tra- 
sportare a Coria il corpo di suo marito per 
tributare ad essu lutti gli onori funebri, partì 
da Vi Harem, dopo di essersi informata , per 
pura civiltà, dello stalo in cui io mi trovava. 

Io poi quando fui al caso di muovermi m’ in- 
camminai verso Coria dove finii di guarire. 
Allora donna Eleonora mia zia e don Giorgio 
da Galisteo risolsero di unire quanto prima 
in matrimonio Eleua e me, temendo che la 
fortuna non volesse nuovamente dividerci , 
per qualcheduno de’, soliti suoi capricci. 
Questo maritaggio venne fatto senza solennità, 
a cagione della morte troppo recente di don 
illas , e, passali alcuni giorni, tornai a Ma- 
drid con dotmu Elena, Siccome era oltre- 
passato il tempo prescrittomi dal conte-duca 
pel mio viaggio, io temeva che questo ini- 
nisiro uoii avesse dato ad altri l’ uiììzio di 


luogotenente che 


mi aveva 


promesso } ma 


-, ** 



... 


J 

n 


Digitized by (Joogle 


. . »P9 

égli non ne avea punto disposto ed ebbe la beni* 
gitila di non rigettare le scuse del mio ritardo. 

Ora dunque , proseguì Cogollos, io sono 
luogotenente, della guardia spagnuola , e que- 
sto impiego mi va veramente a genio , per- 
che Ito acquistato molti cari amici, coi quali 
me la passo benissimo. - Io’ vorrei poter ‘dire 
lo stesso , esclamò don Andrea ; ma io sono 
pur troppo malcontento della mia sorte , slan- 
techè ho perduto il mio impiego , che mi 
era non poco lucroso, e non ho alcun amico 
abbastanza autorevole pei- procacciarmene un 
altro. - Scusale di grazia , signor don An- 
drea , io 1’ interruppi: voi avete un amico, 
clic può fare qualche cosa per voi. V’ ho 
gii dotto che io sono piu amalo dal conte- 
duca clic non lo era dal duca di Renne , e 
voi osate dirmi in faccia che non a*rete per- 
sona che possa farvi ottenere un solido im- 
piego ? Non vi ho io forse altra volta fen- 
duto un servigio consimile ? Ricordatevi che 
coll’ autorità dell’ arcivescovo di Granata vi 
ho fatto mandare a coprire un posto al Mes- 
sico j dove avreste fatto fortuna se per amore 
non vi foste fermalo ad Alicante. Ora io mi 
trovo più di allora in caso di esservi utile , 
perche sono 1’ occhio destro del primo mi- 
nistrò. - Adunque mi metto nelle vostre mani, 
disse Tordesillas , ma, soggiuns’ egli sorriden- 
do , non mi mandale di grazia alla Nuova- 
Spagna, che io ntfn ci andrei volentieri quan- 
d’ anche mi si volesse fare presidente della 
Udienza del Messico. 

In mentre clic così ragionavamo fumino 






, « 


M 


‘ t 


0 


■ 


r . Digitized by Goosle 

1 


interrotti da donna Elma , la quale venne 
nella sala , e la cui grazia e bellezza era del 
tulio conforme alla leggiadra 'dea che io mi 
aveva formala. - Donna , le disse *os , 

questi ò il signor Oli Blas de Santillauo , del 
quale vi ho parlato più di uua volta , e c.ie 
con - la sua amabile compagnia ha spesso mi- 
tigato i miei guai , mentre io era m prigione. 
-Sì , signora, dissi a donna Elena , egli si 
compiaceva di ragionare meco , e voi era 
vate sempre l’argomento de’ nostri d:scoi 5 i. 
La figliuola di don Giorgio rispose con «ulta 
modestia alle mie cortesie , dopo di c ie io 
presi congedo da questi due sposi , prote- 
stando loro di -essere rallegralo pel malrumS- 
nio succeduto alla line di si lunghi amori . 
indi rivoltomi a Tordesillas , gl» domandai 
il luogo della sua abitazione , e quando me 
1’ ebbe insegnata gli dissi - Ci rivedremo, od 
A ndrea : spero che prima che passino otto 
giorni conoscerete non essere la buona vo- 
lontà disgiunta dal mio potere. . 

Non gli dissi pùnto la bugia , perche 
nel dì seguente il conte-duca mi lece nascere 
un’ occasione di benelìcare questo easteUuo. 
- Sa titillano , mi disse sua Eccellenza , c va- 
cante il posto di governatore della prigione 
reale di Vagliadolid con più di trecento .lob- 
bie di stipendio all’ anno , picchè penso di 
darlo a le. -Non lo. voglio, monsignore, 
quaud’ anche avesse diecimila scudi di ren- 
dita , gli risposi io : ripuuzio a tutti 1 po-.li 
che uou posso occupare senza alloutauarmt 
da voi. - , ripigliò il mimslro , tu puoi 
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benissimo attendere a quello senza essere ob- 
bligalo ad abbandonare Madrid , eccettoche 
andare di quando in quando a visitar la pri- 
gione. Ed io - Dite tulio ciò che vi pare e 
piace-, ma io non piglierei questo posto se 
non a patto che mi sia permesso disporne a 
favore di un bravo gentiluomo , dello don 
Andrea de Tordesillas, per lo innanzi castel- 
lano della torre di Segovia : io bramerei di 
fargli questo presente in ricompensa de buoni 
trattamenti da lui fattimi nel tempo della mia 
prigionìa. 

Questo discorso fece ridere il ministro , 
il quale mi disse - A quel che vedo* Gii Blas, 
tu vuoi fare un governatore della prigione 
reale , come hai fallo un viceré. E cosi sia, 
amico mio , io li concedo il posto vacante 
per Tordesillas , ma dimmi senza mistero qnat 
frullo dei tu ritrarne? attesoché io non ti ^ 
suppongo sì gonzo da Arder adoprare la tua 
autorità per niente. - Monsignore , non biso- 
gna forse pagare i proprii debili ? Don An- 
drea mi lia latto quel bene che ha potuto 
senza interesse, ed io non dovrò lare lo 
stesso? - Oh '..voi siete divenuto molto disin- 
teressato , signor de Sunlillnno , replicò sua 
Eccellenza : dico così perchè credo che lo 

foste assai meno sotto 1’ ultimo ministero. 

È vero , risposi -, il cattivo esempio corrompe 
il cuore : siccome allora si vendeva tutto, 
mi uniformai all’ usanza ; e siccome oggi 
tutto si dona, ripigliai la mia integrità. 

Feci dunque dare a don Andrea de 
Tordesillas il governo della prigione reale di 
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Vagliadolid , e ló mandai subilo in quVlì# 
cittì allietiamo contento del suo nuovo im- 
piego , quanto io lo era di essermi sdebitato 


delle obbligazioni che aveva con esso. 








CAPO XIV. 




Santillana va dal poeta Nugnez : persone chi 
ha trovalo da Ini e discorsi ivi tenuti. 


u, 


n gioffto dopo' pranzo mi venne in 
voglia di andar a trovare il poeta delle Astu- 
rie , essendo assai curioso di sapere in qual 
modo fosse alloggiato. Mi portai dunque al 
palazzo del signor don Bertrando Gomiez de 
-..«libero e domandai di Nugnez. - Egli non 
abita più qui , mi disse un' lacche che stava 
sulla porla ; adesso sta in quella casa , sog- 
giunse , mostrandomela col dito : il suo ap- 
partamento è dalla parte di dietro. Andai e 
dopo di aver traversato una corlicella , en- 
trai in una sala tutta sfornila., dove trovai 
1’ amico Fabrizio ancora a tavola con cin- 
que o sci suoi confratelli che avea invititi 
a pranzo in quel giorno. 

Estri erano sul finire e per conseguenza 
in andamento di disputare ma lostochò mi 
videro ebber tregua le loro rumorose ciarle 
e si misero lutti in un punto a lacere. jNu- 
gucz si alzò frettolosamente per farmi acco^ 
glie.-ua dicendo - Signori , questi è il signor 
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de Santillane il quale si compiace onorarmi 
delle sue visite : prestate omaggio, vi piego, 
insieme con ine al lavorilo del primo mini- 
stro. A queste parole lutti i convitati si al- 
zarono per salutarmi , e in grazia del titolo 
che mi fu dalo , mi fecero mille rispetto- 
sissime civiltà. Tuttoché io non avessi biso- 
gno di bere nè di mangiare fai costretto a 
sedere con loro a tavola ed a fare plauso ad 
un brindisi portalo a mio favore. 

Siccome mi parve cine la mia presenza 
gl’ impedisse di continuare a discorrere libe- 
ramente , dissi loro - Mi sembra , o signori , 
che per me abbiale interrotti i vostri ragiona- 
menti ; continuale di grazia , altrimenti io 
parto. - Questi signori , disse allora Fabrizio, 
parlavano dell’ Ifigenia di Euripide. 11 bac- 
celliere Melchior de Villegas, che è un dotto 
di prima sfera , domandava al signor don 
Giacinto de Romorato quali fossero i migliori 
squarci di questa tragedia. - Sì , disse don 
Giaciuto, ed io gli ho risposto che era quello 
dove Iligenia si trova in pericolo. - Ed io , 
disse il baccelliere , gli ho replicato ( il elio 
sono pronto a dimostrare ) che non è questo 
pericolo quello che forma il bello della tra- 
gedia. - Che cosa dunque sai a , gridò il iec- 
thio dottor Gabriele di Leutic ? - Il vento , 
rispose il baccelliere. 

Tutta la compagnia scompisciò dalle 
rise a questa risposta , che io non credea 
latta sul serio , immaginandomi clic Melchior 
avesse detto così per rallegrare la brigata } 
io non sapeva che questo do|,lo fosse 
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uomo tuli’ altro che satirico. Ridete quanto 
vi piace, signori , ei soggiunse freddamente; 
io sostengo eh' è appunto il vento solo che , 
deve riscaldare , commuovere , rapire gli 
spettatori. Immaginatevi , ei proseguiva, un 
numeroso esercito radunato per fare 1 assedio 
di Troia ; figuratevi 1’ impazienza che hanno 
i capitani' e i soldati di eseguire la loro ina*, 
presa per tornarsene prontamente in Grecia, 
dove hanno lascialo ciò che possono aver 
di più caro , vale a dire le loro mogli, ì loro fi- 
gliuoli, i loro domestici, quando che un male- 
detto vento li raltiene in Aulide, e sembra 
inchiodarli al porto, talché se non cessa, es»i 
non potranno andar ad assediare la citta di 
Priamo ; immaginatevi , dico, tutto questo e 
poi vedete se il vento non è il movente prin- 
cipale di questa tragedia. To subito prendo 
partito pei Greci, approvo U loro disegno, 
non bramo più altro che la partenza della 
fiotta e vedo con occhio indifferente Ifigenia 
nel pencolo, perchè la sua morte è un mezzo 
per cui si può ottenere dagli Dei un vento 

favorevole. ..... 

Terminato eli’ ebbe di 'parlare Villegas, 

le r'sa si rinnovarono a suo ridosso. Nugucz 
ebbe la malizia di sostenere la opinione di 
lui, per divenire vie maggiormente ì mot- 
teggiatori, i quali si mìsero a gara a dire 
mille facezie intorno ai venti. Ma il bac- 
celliere , guardandoli con aria flemmatica ed 
orgogliosa , li trattò da ignoranti e da leste 
volgari , dimodoché io slava aspettando ad 
ogni momento di vedere costoro riscaldarsi e 
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tirn-rsi pi c ; pelli , il die suol essere il line 
di quasi tutte ie luro dissertazioni. Nondi- 
meno m' incannai , perchè si contentarono di 
dirsi scarrrbìèvolrrieute un mare d' ingiurie,*® 
quando ebbero bene mangialo e bevuto a 
pancia piena andarono pe’ latti loro. 

Dopo la loro partenza , domandai a Fa- 
brizio perdio non abitasse più col suo tesorie- 
re , e se avessero tra loro l’alto baruffa! Baruf- 
fa ! Dio me ne guardi , rispose ; anzi io vado 
piuechè nini d’ accordo col signor don Ber- 
trando* : egli mi ha permesso di trovarmi 

un alloggio in disparte , sicché ho preso a 
pigione <{ueslo apparlameulo per ricevere i. 
miti amici e divertirmi seco loro in piena 
liberta , la qual cosa succede frequentemente; 
attesoché tu sui che non bo alcuna voglia 
di lasciare a’ miei eredi grandi ricchezze : e 
quello che soprattutto mi piace si è che prò* 
seutcrnenle sono in istalo di radunare tutti 
Ugrorni qualche brigala di amici. - Io resto 
* incantato , risposi , mio caro JSugnez , e non 
' posso mai finire di congratularmi teco dell e- 
silo della tua ultima tragedia : gli ottocento 
drammi di Lopez de Yega non gli han frut- 
tato il quarto di quello die frullò a te il 
conte de Salda gno. 
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Gii tìlas è mandato dal Ministro a Toledo i 
motivo e successo di questo viaggio. 

Era quasi un mese che monsignore o- 
gni giorno mi diceva - Santillano, si avvicina 
il tempo in cui voglio mettere in opera la 
tua destrezza ; e questo Jerapn non veniva 
inai. Finalmente arrivò , e sua Eccellenza mi 
parlò nel seguente tenore - Si dice che nella 
compagnia de 1 commedianti di Toledo vi sia 
un’ attrice giovinetta , famosa pe’ suoi talenti, 
essendo voce che ella balli e canti divina- 
mente e che col suo modo di recitare rapisca 
la udienza j oltre di che fui assicurato ch’ella 
sia bella. Una donna di questa fatta merita 
di essere vista alla Corte 5 e poiché il re 
ama il teatro , la musica e il ballo , non 
bisogna privarlo del piacere, di vedere e di 
ascoltare una persona di merito cosi raro. Ho 
dunque risolto di njandarii a Toledp, affinchè 
tu veda cogli occhi tuoi se realmente è co- 
stei attrice maravigliosa , ed io starò al giu- 
dizio che tu ne darai , sendochè mi fido de} 
tuo discernimento. 
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Risposi a monsignore che gli renderei 
conto ledele di questo affare , e mi apparec- 
chiai a partire con un solo lacchè , a cui 
feci lasciare la livrea del ministro per far le 
cose più misteriosamente ; lo che piacque as- 
saissimo a sua Eccellenza. M’incamminai per- 
ciò verso Toledo , dove giunto andai a fer- 
marmi ad una locanda vicino al castello. Ap- 
pena smontato , 1 oste , pigliandomi senza 
dubbio per un gentiluomo del territorio , mi 
disse - Signor cavaliere , voi probabilmente 
siete venuto in questa città per vedere l’au- 
gusta cerimonia dell’ aulo-da-fè , che deve 
celebrarsi domani. Io risposi di si, giudicando 
più a proposito di lasciarglielo credere , di 
quello che dargli occasione di domandarmi 
il perchè fossi venuto a Toledo. - Vedrete , 
e’ mi soggiunse , una delle più belle proces- 
sioni che sieno mai state fatte , attesoché si 
dice esservi più di cento condannati , fra i 
quali dieci che saranno abbruciali vivi. 

In fatti il giorno seguente avanti il le- 
vare del sole udii sonare tutte le campane 
della citta , e facevasi questo strepito per 
avvertire il popolo che era per cominciarsi 
V auto-da-fè. Curioso di vedere questa solen- 
nità mi vestii in fretta e mi portai all’Inqui- 
sizione. Eranvi dirizzali l’uno dopo 1’ altro 
lungo le contrade moki palchi , sopra uno 
de’ quali io salii pagando il mio posto. Ivi 
mirai primi di tutti i domenicanKche prece- 
devano dietro la bandiera della Inquisizione; 
e questi umani padri erano immediatamente 
seguiti dalle infelici vittime che il santo Uffi,- 
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*z.io volea in quel giorno immolare. I misera- 
bili andavano l 1 un dopo 1’ allro colla lesta 
ignuda e co’ piedi scalzi , avendo ciascheduno 
pna torcia accesa in mano, e il paterno ai fian- 
co: alcuni aveano un grande scapolare di tela 
gialla , sparso di croci di s. Andrea dipinte 
di color rosso, e chiamato San-£enito\ altri 
portavano i carochas , che sono berretti di 
cartone elevati a foggia di pane di zucchero, 
coloriti a /ìamrae e con figure di diavoli. 

In mentre che .io guardava fiso i poveri 
sciagurati con affetto di compassione, che 
però io mi asteneva bene dal palesare, per 
paura che non me la apponessero a delitto, 
ini parve di riconoscere fra quelli che avevano 
in testa i carochas , il reverendo padre Ila- 
po ed il $uo compagno fra Ambrogio. Costoro 
passarono poscia tanto vicino a me che io più 
noti poteva ingannarmi ; laonde esclamai fra 
me stesso - Che veggo ? il cielo stanco della 
• yita di que’ due scellerati , li ha dunque dati 
in mano alla giustizia della Inquisizione ? CÒ.ù 
dicendo mi sentii agghiacciare per lo spavento} 
indi mi si misero a tremare tutte le membra, 
e il mio animo talmente luibossi che credetti 
perdere i sentimenti. Il legame che io aveva 
avuto cpn questi malvagi , il caso di Xelva, 
finalmente tutto ciò che avevamo operalo 
insieme in quel momento mi s'allacciò al pen- 
siero , ed io xjon mi saziava mai di ringraziare 
Pomeuedjdio di avermi preservato dallo scar 
polare e dai carochas. ... 

Terminata la cerimonia , tornai alla mia 
locanda , tutto atterrito dal terribile speita- 
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colo che aveva veduto ; ma le immagini spa- 
ventevoli delle quali aveva piena la mente a 
poco a poco si dileguarono 5 talché pensai 
solamente ad eseguire la commissione datami 
dal mio padrone. Aspettai dunque con impa- 
zienza l’ora della commedia per andare al tea- 
tro ,pensando beue di dover cominciare da que- 
sto j e tostochè fu giunto il momento vi an- 
dai , e mi posi a sedere vicino ad un cava- 
liere d’ Alcantara y col quale subito entrai in 
discorso ed a cui dissi - Signore , permettete 
voi che un forestiere vi faccia una interro- 
gazione ? - Signor cavaliere , ei mi rispose 
cortesamente , auzi l’ ho per onore. - Ho 
udito lodare , soggiunsi , i comici di Toledo: 
è vero o no che sieno valorosi ? La loro com- 
pagnia, disse il cavaliere, verameute non è 
cattiva, e non manca di qualche eccellente 
personaggio : fra gli altri vedrete Ja bella Lu- 
grczia , la quale è un’ attrice di quattordici 
anni che vi fara maravigliare in guisa che 
quando comparirà sulla scena non avrete bi- 
sogno che io ve Ja additi , perchè la ravvi- 
serete tostamente. Allora domandai al cava- 
liere , s’ ella recitasse in quel giorno , ed egli 
mi rispose di sì , e che sosteneva un perso- 
naggio importante nel dramo/a che stava per 
essere rappresentato. 

Cominciò dunque la commedia , in cui 
da principio comparvero due attrici che ave- 
ano messo in opera tutta 1* arte possibile per 
adornarsi , ma con tutto il bagliore de’loro 
diamanti non presi nè Tona uè l’altra per 
quella che io aspettava. Finalmente Lugrezia 
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usci dal fondo del teatro, e appena veduta 
dall’ uditorio fu salutata da un batter di mani 
lungo ed universale. - Eccola qui , diss’ io 
fra me stesso : che aria nobile ! quante grazie ! 
che begli occhi ! che divina creatura ! In 
fatti fui soddisfattissimo , o per dir meglio la 
sua persona mi toccò sul vivo. Nella prima 
parlata in versi ch’ella recitò mi parve di 
trovare naturalezza , anima e discernimento 
supcriore all’ età sua , sicché aneli’ io unii i 
miei plausi a quelli dell’ assemblea nel tempo 
della commedia. - Or via , mi disse il cava- 
liere , vedete come Lugrdia è accolta dal 
pubblico? - Non mi stupisco, risposi. - Che 
direste, ei soggiunse, se l’aveste udita cantare? 
Ella è una sirena : guai a quelli che 1’ ascol- 
tano senza turarsi le orecchie ! Nè minor pe- 
ricolo è il vederla ballare , perchè i suoi 
passi seducenti, come lo è la sua voce , in- 
cantano chi la guarda e fanno innamorare i 
più restii. - Capperi ! sciamai; bisogna dunque 
confessare che costei è un prodigio : ma chi 
mai è quell’ uomo felice che gode di spendere 
il suo per tanto amabile fanciulla ? - Ella 
non ha alcun amante manifesto , ei mi disse, 
e la maldicenza istessa non parla di alcuna 
tresca segreta ; nondimeno , soggiunse il ca- 
valiere , potrebbe averne , perchè è sotto la 
direzione di sua zia Eslella , la quale è la 
più scaltra di tutte le commedianti. 

Al nome di Estella interruppi repente il 
cavaliere per domandargli se questa Estella 
fosse una comica della compagnia di Toledo. 
• È una delle più valorose , ei mi disse: ella 
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non recita nella presente commedia e mi di- 
spiace , perchè fa la parte di servetta con tale 
valore che incanta: ella palesa tanta vivacità 
che è quasi di troppo j ma questo è un bel 
difetto il quale può trovare indulgenza. Iti 
questo modo il cavaliere mi dicea maraviglie 
di Estolla , e dal ritratto eh’ ei mi fece della 
persona di lei non dubitai punto ch’ella non 
fosse Laura , la stessa Laura di cui ho tanto 
parlalo nella mia istoria e che io avea lasciata 
a Granata. 

Per vie piu assicurarmene passai dopo la 
commedia dietro le scene , domandai di Eslel- 
la, e cercandola cogli occhi da per tutto, 
la trovai nei camerini dove favellava con 
alcuni signori , i qual] forse non corteggia- 
vano altro che la zia di Lugrezia. M’inoltrai 
dunque e salutai Laura 5 ma o fosse per ca- 
priccio o fosse per punirmi della mia repen- 
tina partenza da Granata, ella non fece alcuna 
sembianza di conoscermi , ed accolse le mie 
civiltà con aria si secca che non poco mi 
sconcertò laonde in vece di rimproverarle 
liuendo la sua fredda accoglienza fui s'i bab- 
Uone di avermene per male , e mi ritirai 
indispettito e risolto nella mia collera di tor- 
narmene il giorno seguente a Madrid. - Per 
vendicarmi di Laura, io diceva, non voglio 
che - sua nipote abbia 1’ onore di comparire 
davanti al re , e per ottenere questo basterà 
che io faccia al ministro quel ritratto che 
)r >i piace di Lugrezia. Quando io gli dirò che 
non ha grazia nel ballare , che ha voce aspra 
e che lilialmente i suoi vezzi non consistono 
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che nella giovinezza , sono sicuro che sua 
Eccellenza perderà la voglia di farla passare 
alia Corte. 

Tale era la vendetta che io av.ea divi- 
sato di far pel modo con lui Laura avea trat- . 
tato con me, ma il mio risentimento non fu 
di lunga durata, perchè il giorno dopo, nel- 
1’ atto che io mi apparecchiava a partire, un 
servitoretto entrò nella mia camera e mi disse 
- Questo è un viglietto che va al signor de 
Santillano. - Sono io , figliuolo , gli risposi 
prendendo la lettera che apersi. Essa conte- 
neva queste parole : Non vi lagnate, vi prego, 
del modo con cui siete stato accollo iersera 
nei camerini del teatro , e venite dove vi 
guiderà il latore della presente. Andai dun- 
que dietro al servilorino , il quale mi menò 
in una Lelia casa vicino al teatro., dove in 
un appartamento assai decente trovai Laura 
allo specchio. 

Ella si alzò e venne ad abbracciarmi 
dicendomi - Signor Gii hlas , conosco che 
avete ragione di essere malcontento dell’ ac- 
coglienza che vi ho fatta quando siete venuto 
a salutarmi nei nostri camerini. Un antico 
amico pari vostro avea diritto di essere accolto 
con miglior garbo , ma vi dirò , iu mia di- 
scolpa , che io era di cattivissimo umore ; 
e quando mi siete venuto davanti agli occhi 
io era tutta intenta col pensiere a certe ma- 
ligne ciarle che uno dei nostri signori ha 
spacciato a ridosso di mia nipote , 1 'odore 
della quale rui sta più a cuore del mio. La 
vostra brusca partenza , soggiunse ella , mi 


fece accorgere tutto in un tratto della mia 
distrazione , il perche subito vi mandai dietro 
il mio servitorino per sapere il luogo della 
vostra abitazione , coll’ idea di riparare oggi 
al mio fallo. - Egli è riparato , le dissi , 
mia cara Laura 5 non se ne parli piìi : rac- 
contiamoci piuttosto scambievolmente quello 
che ci è accaduto dopo il giorni) fatale , in 
cui il timore di un severo gastfgo mi fece 
precipitosamente uscire da Granata. Io vi ho 
lasciata , se ve ne sovviene , in grande im- 
barazzo : come avete potuto cavarvi? scom* 
metto che quella volta avrete dovuto mettere 
in opera tutta la vostra scaltrezza per darla 
a bere al vostro amante portoghese. - Nieute 
affatto , rispose Laura 5 non sapete voi che 
in simili casi gli uomini sono talmente imbe- 
cilli che risparmiano qualche volta alle donne 
la fatica di giustificarsi ? 

Io tenni fermo * continuò ella , col mar- 
chese de Maria! va che tu eri mio fratello. 
( Perdonate di grazia , signor de Santillane, 
se io vi parlo famigliarmenlc come vi parlava 
altra volta * ma noti posso superare le mie 
amiche consuetudini ). Ti dirò dunque che 
non mi lasciai vincere in arditezza \ perciò 
dissi al signor portoghese - Non vedete che 
questa è tutta opera della gelosìa e del furore? 
harcisa, mia compagna, è mia rivale ; arrab- 
biala in vedermi possedere tranquillamente 
«u cuore ch'ella non potè far suo , mi ha 
leso questa trappola ed ha corrotto lo smoc- 
colatole , il quale per servire alla rabbia di 
lei ha avuto la sfacciataggine <li dire che nói 


ha veduta a Madrid cameriera di Arseuia. 
Questa è una sonora bugia : la vedova di don 
Antonio Cello ha sempre avuta troppa nobi- 
lita di animo per non abbassarsi a far la serva 
di una donna di teatro : oltre a ciò quello 
che prova la falsila di quest 1 accusa e la ca- 
bala de 1 miei accusatori è la partenza subita- 
nea di mio fratello. Ah s’ egli fosse presente 
potrebbe smascherare la calunnia ma Narc'.sa 
avrà senza dubbio usato di qualche nuovo 
artifizio per fallo sparire ! 

# Ancorché queste ragioni , prosegui Lau- 
ra , non fossero sufficienti a provare la mia 
innocenza , nondimeno il marchese era si 
bljono che ne rimase soddisfatto $ talché per 
effetto di sua bontà coutinuò ad amarmi fino 
al giorno in cui pat tò da Gì anata per tornar- 
sene in Portogallo. Per vero dire Ja sua par- 
tenza fu prossima alla tua , e la femmina di 
Zapata ebbe la soddisfazione di vedermi per- 
dere 1’ amante che io le aveva rubato. Dopo 
tutto questo mi fermai parecchi anni a Gra- 
nata , ma poi essendo entrata la discordia 
nella compagnia ( lo che succede qualche 
volta fra noi ), tulli i commedianti si sepa- 
rarono , c gli uni partirono per Siviglia, gli 
altri per Cordova , ed io venni a Toledo , 
dove abito da dieci anni in qua con mia ni- 
pote Lugrezia , che In hai veduto recitare 
iersera , giacché sei stato in teatro, 

Kon potei trattenermi dal ridere all 1 u- 
dire queste ultime paiole , laiche Laura me 
ne domandò la ragione. - Stupisco che non 
la indovinate , le dissi : voi uou avete fratelli, 
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nè sorelle , per conseguenza ìion potete es- 
sere zia di Lugrezia : olire di ciò quando io 
fra di me numero gli anni che sono passati 
dopo la vostra ultima separazione , c che li 
paragono con la eia di vostra nipote , mi 
pare che potreste essere ambedue ancora più 
strette parenti. 

V 1 intendo, signor Gii Blas , disse arros- 
sendo un poco la vedova di don Antonio : 
capperi ! come sapete ben conteggiare gli anni! • 
Non v’ è caso di darvela ad intendere. Or 
via sì, mio caro, Lugrezia è figliuola del mar- 
chese di Marialva e mia : ella ù il frutto 
della nostra unione ; io non potrei più lunga- 
mente celartelo. - Eh ! fate sì grande fatica, 
principessa mia , le dissi , a rivelarmi questo 
segreto , dopoché mi avete confidato le vostre 
audaci imprese coll’ eeononio dello spedale di 
Zamora ? Vi dirò di più die Lugrezia è una 
personcina di merito sì distinto che il pubblico 
non può ringraziarvi abbastanza di avergli 
fatto questo presente , e sarebbe da desiderarsi 
che tutte le vostre consorelle gliene facessero 
di consimili. 

Se qualche maligno lettore, ricordandosi 
in questo luogo dei momenti che passai da 
solo a sola con Laura a Granala , mentre io 
era segretario del marchese de Marialva, so- 
spettasse che io potessi disputare a quel genti- 
luomo 1 T onore di esser padre di Lugrezia , 
questo è un sospetto che voglio , anche 
a mia vergogna, confessargli che non è giusto. 

Allora raccontai anch’ io a Laura le mie 
principali vicende e lo stalo attuale de' miei 


affari: il che ella ascoltò con tale attenzione 
che palesò di non esserne indifferente. - Amico, 
Santillano , mi diss’ ella quando ebbi finito; 
voi rappresentate un bel personaggio sul 
teatro cel mondo , talmcnlechè non sapreste 
immaginarvi quanto io ne goda. Allorché io 
condurrò Lugrczia a Madrid per farla recitare 
nella compagnia reale , oso lusingarmi che 
troverà ella un possente protettore nel signor 
de Santi limo. - Senza dubbio , le risposi , 
voi potete far capitale della mia persona , 
perchè io farò ricevere vostra figliuola nella 
compagina reale quando vorrete , e questo 
posso promcllervclo senza presumere troppo 
del mio potere. - Vi preudo dunque in parola, 
disse Laura , ed io partirei anche domani per 
Madrid se non fossi obbligata a starmene 
ancora qualche tempo con questa compagnia. 
Ed io - Un ordine della Corte può sciogliervi 
dai vostri impegni , e di ciò mi darò io la 
cura , talché lo riceverete prima che passino 
otto giorni ; ho veramente gusto di rubane 
Lugrezia ai Tolelani , perché un’ attrice co- 
tanto vezzosa è fatta a posta per le persone 
di Corte , e noi abbiamo diritto di possederla. 

Mentre io cosi diceva , Lugrezia entrò 
nella stanza. Ho creduto di vedere la dea 
Ebe ; tanto ella era vezzose! la e graziosa. 
Erosi alzata di letto in quel punto, e la sua 
bellezza naturale , spiccante senza artifizio , 
affascinava lo sguardo. - Venite , lupolina 
mia , le disse sua madre , venite a ringraziare 
questo signore della sua benevolenza per noi: 
egli c mio amico che ha molto credito alla 
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Corte , e clic è in impegno rii menerei tinte 
e due nella compagnia reale. Mi parve che 
la pulce! a adisse con piacere queste parole, 
sicché ella Avi lece profondo inchino e mi 
disse con celeste sorriso - Vi rendo umilissi-» 
me grazie della vostra gentile intenzione, ma 
togliendomi da un pubblico che ini vuol bene, 
mi assicurate voi che io possa trovar grazia 
presso quello di Madrid ? Io discapiterò Torse 
uri cambio , perchè mi ricordo di aver udito 
dire da mia zia eli’ ella ha veduti alcuui at- 
tori applauditi in una citta e biasimati in 
wiT altra : questo mi fa paura, e perciò guar- 
dale bene di non esporre me al disprezzo 
delia Corte e di- non mettere voi stesso al 
pericolo di essere rimproveralo. - Amabile 
1-ugrezia , le risposi , noi non dobbiamo avere 
nè T uno nè 1’ altra sibililo timore : io terno 
piuttosto che riscaldando tutti i cuori non 
Tacciate nascere la discordia nei nostri grandi. 

- II timore di mia nipote , mi disse Laura, 
è più ben Toudato del vostro , ma io spero 
die saranno vani tutti e due : se Lugrezia 
non può far nascere guai colle sue attrattive, 
dall’ altro canto non è poi così cattiva attrice 
da meritarsi disprezzo. 

Continuammo ancora qualche tempo in 
questo ragionamento , ed io ebbi campo di 
giudicare da quello che disse naturalmente 
1-ugrczia , che ella era una fanciulla di ta- 
lento distinto} dopo di che presi congedo dalle 
due dame , assicurandole sull 1 onor mio che 
avrebbero quanto prima dalla Corte T ordine 
di portarsi a Madrid. 
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CAPO II. 

Santillana rende conto della sua missione 
al ministro il quale gli dà incombenza 
di far venire Lugrezia a Madrid . Arrivo 
di questa commediante e sua introduzione 
alla Corte. ,‘^ìi. 

.Al mio arrivo a Madrid trovai il con- 
to-duca impaziente di sapere il successo del 
mio viaggio. - Gii Blas , ei mi disse , hai tu 
veduta la commediante ? merita ella di essere 
chiamata alla Corte ? - Monsignore, risposi, 
la fama che suol lodare più del vero la bel- 
lezza delle persone non parla quanto basta 
della bella Lugrezia , la quale è fanciulla 
mirabile egualmente per la avvenenza che 
per li talenti. ; 

Mi dici il vero? sciamò il ministro con 
interno giubilo che io gli lessi negli occhi , 
e che mi fece pensare avermi ei mandalo a 
Toledo per suo proprio conto: è ella vera- 
mente arabile come tu di’? - Quando la 
vedrete , risposi , confesserete che non si può 
farle encomio che pareggi la sua bellezza. - 
Santillano, soggiunse sua Eccellenza : fammi 
un ragguaglio ltdele del tuo viaggio , che 
Ilo gran piacere di udirlo. Allora per conten- 
tare il mio padrone gli raccontai tutto, ed 
anco inclusivamente la istoria di Laura , fa- 
cendogli noto che questa commediante ayea 
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avuto Lugrezia dal marchese de Marialva , 
gentiluomo portoghese , il aitale dopo molti 
suoi viaggi fermatosi a Granala si era di lei 
innamorato. Finalmente quando ebbi fallo 
la narrazione a monsignore di quello che era 
accaduto fra queste commedianti e me , egli 
mi disse - Sono esultante udendo che Lu- 
grezia sia figlia di un uomo di nobile condi- 
zione: questa cosa m’ inspira anoor maggiore 
affetto per lei , e perciò bisogna farla venire 
‘subito qui. Ma , proseguì egli , continua tu y 
poiché hai cominciato , e non nominare me 
nell’ affare , fa piuttosto che tutto provenga 
da Gii Blas de Sant Ulano. 

Andai allora a trovare Cantero , a cui 
dissi che sua Eccellenza voleva eli’ ei man- 
dasse un ordine , col quale il re chiamava 
nella sua compagnia Espella e Lugrezia attrici 
del teatro di Toledo. - Si, volentieri , rispose 
sogghignando malignamente Cantero ; 'sarete 
servito subito , perche voi probabilmente a- 
vrete a cuore coleste damei Nello stesso tempo 
scrisse T ordine di suo pugno, e lasciò a me 
la cura della spedizione , sicché subito lo 
mandai ad Estolla per lo stesso lacchè che 
mi avea accompagnalo a Toledo. Otto giorni 
dopo la madre e la figliuola arrivarono a 
Madrid , ed andarono di alloggio in una lo- 
canda dice passi distante dalla compagnia re- 
ale , dove la prima cosa clic fecero si fu di 
darmene avviso con un viglietlo ; ed io senza 
perdere tempo corsi alla locanda , dove, fatte 
loro mille esibizioni e ricevutine mille ringra- 
ziaoieuli , lasciai che si preparassero per la* 





loro prima comparsa , augurando loro cli£ 
fosse fortunata e .pomposa. 

Elleno avvertirono il pubblico cli'erano 
due nuove attrici chiamate nella compagnia 
reale per ordine della Corte , e fecero la loro 
introduzione con una commedia che avevano 
più volte recitata a Toledo con grande applauso. 

Qual' è inai quella par te del mondo d ove: 1 
non si ami la novità degli spettacoli? Eravi 
in quel giorno nella sala dei comici un im- 
menso concorso di gente , ed è da credersi 
che io non mancassi a questa recita ; ma mi 
poco prima che si cominciasse la commedia K 
io aveva un certo batticuore che mi Iacea 
tremare per loro , contuttoché avessi grande 
opinione dei talenti della madre e della fi- 
gliuola : tanto io era zelante della loro fama? 

Se non che, appena aperta la bocca, mi fu 
tolto il timore dagli applausi di tutta l’udien- 
za. Eslella fu considerata come attrice esper- 
tissima nelle parli comiche , e Lugrezia come 
un prodigio nelle amorose. Quest’ ultima rapi 
tutti i cuori , ammirando gli uni la bellezza 
de’ suoi occhi, gli altri beandosi della dolcezza 
della sua bocca , e lutti , tocchi dalle grazie 
e dal brio della sua giovinezza, uscirono dal 
teatro incantati. 

Il conte-duca, che prendea parte ancor 
più eh 1 io non credeva al buon nome di que- 
sta attrice , era in quella sera al teatro , ed 
io lo vidi uscire alla fine della recita soddi- 
sfattissimo , a quanto mi parve, delle due 
commedianti : sicché curioso io di sapere se . 
ne fosse rimasto veramente contento lo seguii 
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. casa stia , e introdncendonii nel suo gabi- 
eito dove era entrato in quel pulito , gli 
issi - Or Lene, monsignore , vostra Eccel- 
enza è ella persuasa della piccola Marialva? 
Mia Eccellenza , rispose egli sorridendo, sa- 
ebbe incontentabile se rilintassc di unire il 
uo voto a quello del pubblico, Si , liglinol 
uio , io sono incantato della tua I.ugrt/ia e 
engo per certo che il re si compiaccia di 
edcrla. 

»>%%%%% %%%%%%%% 

CAPO III. 

Lugrezia dà molto tempo a parlare alla 
Corte e recita alla presenzi* del re , il 
quale se ne invaghisce ; conseguenze di 
questo amore. 

Ida prima recita di queste attrici fece 
•ubilo mollo discorrere alla Corte , e il giorno 
lielro alla colezione del re alcuni signori in- 
jaìzarouo fino alle s.ellc la pulcella spezial- 
iientc , facendone si bel ritrailo che il . re 
ìe fu tocco ; ma dissimulando il sentimento 
lei loro discorsi , taceva e fingeva di non 
lare ad essi veruna alienzione. 

Nondimeno quando si trovò solo col 
lonle-duea gli domandò chi Esse una certa 
itlrice clic avea udito tanto lodare. E il mi- 
listro rispose essere costei una giovine com- 
uediante di Toledo, la quale avea comincialo 


232 

a recitare a Madrid nella Sera antecedente 
con grande applauso. - Questa attrice, sog- 
giunse , si chiama Lugrezia , nome assai con- 
veniente alle persone del suo mestiere 5 ed è 
conosciuta da Sant iliaco il quale mi disse 
tanto hcne di lei che lio creduto a proposito 
riceverla nella compagina di Vostra Maestà. 
Il re sorrise udendo pronunciare il mio no- 
me, forse perché si ricordò in quel momento 
che io fui colui che gli fece conoscere Ca- 
talina 5 ed ebbe forse un presentimento che 
gli renderei lo stesso servigio anche iti questa 
occasione ; laonde disse al ministro - Conte, 
domani io voglio vedere Lugrezia j fate eh 1 ella 

10 sappia. 

Avendomi il conte-duca riferito que- 
sto discorso e manifestata l’ intenzione del re, 
mi mandò ad informarne le due comme- 
dianti. - Vengo , dissi a Laura , che incon- 
trai la prima, messaggero di grande novella. 
Voi avrete domani li a i vostri uditori il capo 
supremo del regno. Il suo ministro mi manda 
a parteciparvelo : non dubito che voi e la 
vostra figliuola non mettiate in opera tutte 
le arti vostre per contraccambiare al grande 
onore che il re si degna di farvi; ma vi con- 
siglio a scegliere un dramma dove vi sia da 
cantare c ballare per fargli ammirare tutte le 
doli della bella Lugrezia. - Noi seguiteremo 

11 vostro .consiglio , mi rispose Laura , e per 
quello che d : pender'a da noi procureremo 
die il principe ne sia soddisfallo.- Oh ne sono 
certo , le d issi 5 e frattanto comparve Lugrezia 
in abito di casa che la ornava assai meglio 


delle pompose vestimenta teatrali. Il re saia 
tauto più contento della vostra leggiadra ni- 
pote , in quanto clie non v’ è cosa eh’ egli 
ami più della danza e del canto, di maniera 
die potrebbe essere anche tentato di gittarle 
il fazzoletto. - Io non bramo punto che gli 
nasca questa tentazione, disse Laura, perchè, 
quantunque re potentissimo , potrebbe tro- 
vare qualche ostacolo prima di giugnere al 
compimento de’ suoi desiderii ) e contutto- 
ché Lugrczia sia allevata negli scenarii del 
teatro , non è senza virtù , e per quanto ella 
si compiaccia di udirsi applaudire sulla sce- 
na , nondimeno ama meglio di essere tenuta 
per fanciulla da bene di quello che sia per 
valorosa attrice. 

Cara zia, disse allora la Marialvelta en- 
trando anch’ella in discorso, perchè andare 
fantasticando sopra cose che non possono 
succedere? Io non sarò al certo mai posta 
al cimento di dover negare ascolto all’ amore 
del re, avendo egli lauta squisitezza di gu- 
sto per esìmersi da quelle censure che si 
meriterebbe se abbassasse i suoi sguardi so- 
pra di me* - Ma , vezzosa Lugrezia , io 
dissi , se accadesse" che voi deste nel genio 
di questo principe, e ch’ei volesse scegliervi 
per amorosa , sareste voi tanto crudele da 
lasciarlo languire nel desiderio di voi come 
un amante volgare. - Perchè no, rispos’ella? 
oh si , senza dubbio ; e se si eccettui anche 
l’onore sento, che la mia vanita sarebbe più 
lusingala dall’avere resistilo, che dall’avere 
condisceso al suo amore. Stupii nou poco 
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tulcndo parlare a questa foggia un 1 alunna di 
Laura , e perciò lasciai queste dame lodando 
la ultima di avere data all’ altra si bella i- 
struzione. , • v ,-/k ; 

Nel giorno srgfienté il re , impazientis- 
simo di vedere Lugrezia , si portò al teatro, 
dove si recitò un dramma con intermedii di 
balli e di canto , e in cui la giovine attrice 
diede prove del suo valore. Dal principio 
sino alla fine io tenni gli occhi fisi sopra il 
re, cercando di esplorar* ne* suoi ciò eh’ egli 
pensava ; ma la mia perspicàcia fu renttnia 
Vana dall’ aria di gravità eh’ ei sempre af- 
fettò di serbare , sicché qon seppi che il di 
dopo quello che mi stava a cuore di sapere, 
e ciò fu quando il ministro mi disse - San- 
tillane , or ora ho lasciato il re il quale mi 
ha parlato di Lugrezia con tanto calore che 
lo « redo già cotto per questa giovine com- 
mediante : e siccome gli ho detto - che 1’ hai 
fatta venire tu da Toledo, mostrò di deside- 
rare di parlar teco su questo proposito. V* 
dunque subito a presentarti alla porta delle 
sue stanze, ove egli ha già daiorordmc di farli 
entrare: corri e torna prontamente à rendermi 
conto di questo colloquio. jr 

Volai in un lampo dal re e Io trovai so- 
letto che passeggiava innanzi e indietro in 
aspettazione di me , e mostrando di avere la v 
mente scompigliata. Ei mi fece parecchie in- 
terrogazioni intorno a Lucrezia , della quale 
vofie sapere la istoria : dopo di che mi do- 
mandò se la pulcella fosse veramente pulcella 
affatto ignara di amore. Affermai francamente 
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di sì , ad onla della temerità di siffatte as- 
serzioni , e questa risposta mi parve avere 
cagionalo massimo piacere al principe. - 
Quand' ella sia così , diss’ egli , ti eleggo per 
mio agente appresso Lugrczia , e voglio ciie 
tu sia il messaggi ero che le annunzi» la sua 
vittoria. Va a dirle da pane mia , proseguì 
egli , mettendomi in mano uno scrignetto 
pieno di gioie del valore di cinquantamila 
scudi , Va a dirle che la prego di accettare 
questo dono e clic si aspetti contrassegni au* 
cora maggiori dell’ainor mio. 

Prima di andar ad eseguire questa mis- 
sione tornai dal conte-duca , a cui feci esat- 
to ragguaglio di ciò che il re mi avea detto. 

Mi immaginava che il ministro ne sentisse 
più dispiacere che allegrezza , perchè, come - 
dissi , io credeva che avesse ei medesimo 
qualche mira di amore sopra Lugrezia, e che 
perciò gli rincrescesse che il suo padrone fosse 
divenuto suo rivale , ma mi ingannai. In 
vece di mostrarsi mortificala , ne fu sì giu- 
bilante che non potendo più contenersi si 
lasciò scappare alcune parole che io non la- 
sciai certo cadere a terra. Oh affé ili Dio , 
Filippo , vi ho al fine abbrancalo. Questa 
è la volta che darete un addio perpetuo 
tìgli, affari. Quest’ apostrofe mi svelò tutto 
il raggiro del conte-duca, talché capii da 
ciò che il gentiluomo , temendo che il prin- 
cipe volesse dare mano ai negozii dello stato 
cercava di divertirlo coi piaceri più conve- 
nienti al suo genio. - Santillano , ei mi disse 
subito dopo , non perdere tempo 5 affrettati, 
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amico , ad eseguire il comando importante 
che ti fu dato e del quale v’ ha piìi di un 
cavaliere in Corte che si glorierebbe di es- 
serne esecutore. Pensa , prosegui egli , che 
non hai più qui un conte de Lemos che ti 
tolga la maggior parte dell 1 onore della tua 
impresa ; 1' avrai intero e di soprappiù tutto 
il fruito. 

Per tal modo sua Eccellenza m 1 indorò 
la pillola , ed io la inghiottii, ma non senza 
sentirne 1' amaro ; perche dopo la mia pri- 
gionia io era avvezzato a guardare le cose 
sotto 1’ aspetto dell' ohesto , e non trovava 
più 1’ uffizio di Mercurio iu capo cosi ono- 
revole come mi si voleva far credere. Non- 
dimeno se io non era tanto depravalo da 
'fare il mezzano senza rimorso , non avea 
però virtù ohe bastasse per rifiutare di farlo; 
per la qual cosa obbedii volentieri al re, spe- 
zialmente perchè vedeva che la mia obbe- 
dienza sarebbe stata grata al miuistro , di 
cui io non pensava ad altro fuorché a secon- 
dare le voglie. 

Giudicai clic andasse bene di rivolgermi 
prima a Laura e di parlare da solo a sola ; 
lo che feci esponendole la mia missioue con 
parole misurale e presentandole lo scriguetto 
nella (ine del mio discorso. Alla vista delle 
gioie non potendo madonna nascondere la sua 
allegrezza , manifestolla liberamente dicendo: - 
Signor Gii Plus , voi siete un mio aulico 
amico e perciò non debbo celarmi in faccia 
vostra col fare pompa di falsi scrupoli di 
coscienza e di finte smorfie : vi dico dunque 
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sinceraraenie che sono esultante pel prezioso 
acquisto fatto da mia figliuola 5 ma , a dirla 
tra noi, ho paura che Lugrezia veda la cosa 
di versa menle da me, perchè quantunque 
donzella dedicata al teatro, è tanto ligia della 
onesta che ha assolutamente negato ascolto 
alle brame di due giovani signori amabili e 
ricchi. Mi direte , proseguì ella , che questi 
signori non' sono due re, e avete ragione , 
dovendosi supporre che 1’ amore di un amatile 
coronato infievolisca le virtù di Lugrezia ; 
Tiulladimeno non posso dispensarmi dal dirvi 
che la cosa c incerta : oltre di che vi di- 
chiaro che non forzerei mai a questo la mia 
figliuola ; e se ella , in vece di credersi ono- 
rata dell’ amor passeggero del re , conside- 
■ rasse questo onore come un’ infamia , quel 
gran principe non dovrà ricevere per offesa 
tale rifiuto. Tornate dunque domani , ella 
soggiunse , e vi dirò se dobbiate portargli una 
risposta favorevole , oppur le sue gioie. Io 
, non dubitava punto che Laura non esortasse 
Lugrezia piuttosto ad allontanarsi dal suo do- 
vere di quello che a starsene ferma nella sua 
onestò, ed io fidava mollo sopra questa materna 
esortazione. Tuttavia il dì dopo seppi con mio 
stupore che Laura avea sudato tanto a dirigere 
sua figliuola al male , quanto le altri madri 
sudano a dirigerle al bene, e ciò che fa an- 
cora più maraviglia si è che Lugrezia , dopo 
^alcuni segreti colloquii col re , ebbe tanto 
rimorso di avere ceduto ai suoi desiderii , che 
tutto in un tratto voltò le spalle al inondo e 
sirinchuise nel monastero della Incarnazione , 
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dove in breve si ammalò e mori di cordoglio. 
Laura allora non potendo consolarsi della per- 
dita della figliuola, e rimproverando se stessa 
come cagione della sua morte , si ritirò nel 
convento delle Convertite per piangere sopra 
i dissipamenti della passata sua gioventù. Il 
re fa tocco dalla risoluzione inaspettata di 
Lugrezia ; ma siccome questo giovine principe 
non avea 1' animo fatto per nutrire a lungo 
V afflizione , a poco a poco si consolò. In 
quanto al conte-duca , tuttoché non sem- 

• brasse troppo commosso da questo caso, non- 
dimeno n’ era cruciato , ciò che il lettore non 
durexò fatica a credere. 

C A P O IV. 

Nuoro uffizio dato dal ministro a Santillano. 

ui anch’ io addolorato per la morte 
di Lugrezia , cd ebbi tanti rimorsi di avervi 
contribuito che considerandomi come un in- 
fame , a mal grado della qualità dell’ amante 
di cui avea favorito gli amori, risolsi di ab- 
bandonare per sempre il caduceo, e manife- 
stata al ministro la ripugnanza che io avea di 
portarlo , lo pregai ad impiegarmi in luti’ al- 
tro fuori che in questi affari. - Santillano, ei 
mi disse , la tua delicatezza ni 1 incanta , e poi- 
ché tu sei un gioviue tanto dabbene , voglio 
assegnarti un uffizio più adattato alla tua sa- 
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vlezza ^ ed. ecco qual è : ascolta attentamente 
la confìdeuza che io sono per farli. 

Alcuni anni prima che io fossi in posto , 
continuò egli , ho veduto nn giorno per ac- 
cidente una dama , la quale mi parve s'x Leu 
fatta e sì bella , che le feci tener dietro , e *> 
seppi essere ella genovese e nomarsi donna 
Margherita Spinola. Costei viveva a Madrid 
mollo spensieratamente, e mi è stato poi ri- 
ferto che don Francesco de Valeasar , alcal- 
do della Corte , uomo ricco , vecchio e am- 
mogliato , scialacquava a dismisura per que- 
sta civetta. Tale ragguaglio, che avrebbe do- 
vuto soltanto inspirarmi disprezzo per lei , 
mi fece anzi concepire violento desiderio di 
dividere i suoi favori con Valeasar : e sic- 
come mi nacque siffatto appetito, così ho an- 
che voluto soddisfarlo , per lo che ricorsi ad 
una mezzana ch’ebbe la bravura di farmi a- 
vere in poco tempo un segreto colloquio colla 
.Genovese , e questo colloquio fu seguito da 
molti altri , sicché il mio rivale ed io ave- 
vamo e 1’ uno e 1’ altro il compenso dei no- 
stri regali, ed ella avrà avuto probabilmente 
eziandio qualche altro arnaute fortunato al 
pari di noi. 

Che che ne sia , Margherita ricevette 
tanti omaggi confusi che a poco a poco di- 
ventò madre, e mise alla luce un bambino , 
di cui ella volea farne autore ciaschedhno de’ 
suoi amanti , ma non potendo alcuno iti co- 
scienza vantarsi per padre di quel figliuolino 
non fu riconosciuto^ dimodoché la Genovese 
fu costretta ad alimentarlo coi frulli della sua 
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bellezza , ciò clic fece pel corso di diciolt’ an- 
ni , dopo i quali mori e lasciò il suo figliuolo 
senza beni, e quel clic è peggio senza edu- 
cazione 

Ecco , prosegu'i monsignore , la confi- 
denza che io dovea farti , ed ora t 1 istruirò 
del gran disegno che ho formato , vale a 
dire che voglio trarre dalla sua nullità que- 
sto disgraziato figliuolo , ed innalzarlo agli 
onori , riconoscendolo per figlio mio. 

A questa stravagante idea non ho potu» * 
to tacere e perciò gli dissi - Monsignore , come 
mai la Eccellenza Vostra può avere pigliato 
sì strana risoluzione ? Perdonate , se il mio 
zelo si lasciò scappare questa parola. - Tu 
la troverai ragionevole , rispose egli precipi- 
tosamente , quando ti avrò dello le ragioni 
che mi hanno determinalo a pigliarla. Sappi 
dunque che non voglio che i miei collatera- 
li sieno miei eredi. Tu mi dirai che non so- 
no ancora tanto avanzato in età per dispera- 
re di avere prole dalla contessa d’ Olivares $ 
ma ognuno conosce se stesso. Ti basti il sa- 
pere che 1’ alchimia non ha più alcun secreto 
che io non abbia messo inutilmente in opera 
per generare nuovamente figliuoli. Poichèdun- 
que la fortuna ha supplito al difetto della na- 
tura coll’ indicarmi un figliuolo, del quale io 
posso essere il vero padre , ho pensato di a- 
dottarlo , e quello che ho detto ho scritto. 

Quando vidi che il ministro si avea fitto 
in testa quest’ adozione , cessai dall’ oppor- 
mi , conoscendolo uomo capace di fare qua- 
lunque sproposito piuttosto che dipartirsi un 
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elle dalla sua opinione. - Ora dunque , ei sog- 
giunse , non si deve pensare piu ad altro che 
a far istruire don Enricu-Filippo de Guzman 
( essendo questo il nome che io voglio che 
porti , finché sia al caso di possedere le di- 
gnità che gli si convengono ) . Tu sei quello , 
mio caro Santillano , che ho scelto per diret- 
tore di mio figliuolo 5 talché io al tuo sape- 
re ed al tuo affetto per me affido la cura di 
regolare la sua casa e di procacciargli ogni 
sorte di maestri , in una parola di farlo ca- 
valieró compito. Io volea esimermi da que- 
sta cura , rappresentando al conte-duca che 
non era fatto per educare gentiluomini , es- 
sendo del tutto ignaro di questo mestiere } 
ma ei m’ interruppe e mi chiuse la bocca , 
dicendomi che intendeva assolutamente che 
io fossi il regolatore di questo suo figliuolo 
* adottivo eh’ egli destinava alle prime cari- 
che dello stato. Mi preparai dunque ad adem- 
piere a questo ufi zio per contentare mon- 
signore , il quale, in premio della mia con- 
discendenza , aumentò la mia piccola rendita 
di una pensione di mille scudi che mi fece 
ottenere , o piuttosto mi diede sulla commenda 
di Membra. 
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C A P O V. 

// figliuolo della Genovese è riconosciuto con 
atto autentico , e chiamato don Enrico-Fi- 
lippo de Guzrnan. Santillano si mette alla 
direzione di questo giovane e gli procac- 
cia ogni sorte di maestri. 


I^on andò guari che il tjoote-duua ri- 
conobbe per suo il figlio di donna Marghe- 
rita , e T atto di riconoscenza si fece con as- 
senso e con piacere del re. : sicché dòn En- 
rico-Filippo de Guzrnan ( figliuolo di molti 
padri ) fu dichiarato unico erede dellavOOftr. 
tea d’ Oliyares e del ducato di s. Luca ? ed 
^ffiuchò alcuno non lo ignorasse comunicò 
per via di Carnero questa dichiarazione agli 
ambasciadori ed ai grandi di Spagna , i quali 
rimasero sbalorditi. I motteggiatori di Madrid 
ebbero per lungo tempo argomento di ride- 
re, e i poeti satirici non perdettero Sì bell* 
occasione per istillare il fiele dalle lpro penne. 
Domandai al conte-duca dove fosse 1 al» 
Itevo eh’ ci voleva affidare alle mie cure. -E^ 
gli è in questa città , mi rispose , sotto 1% 
condotta di una zia da cui lo torrò subito eh# 
tu avrai fatto preparare una casa per esso ', 
lo che fu in breve eseguito, avendo io preso 
a pigione e fatto magnificamente addobbar# 
un palazzo , stipendiando in oltre alcuni P**gg>« 
un portinaio , parecchi staffieri , e "Coli assi» 
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jtenza di Caporis , coprendo tutti i posti coi 
respettivi uitiziali- Radunala clic ebbi tutta 
la mia gente andai ad avvertire $ua Eccellenza 
che fece arrivar subito il dubbio e novello 
rampollo della linea de’ Guzmani. Ho veduto 
adunque questo giovane di grande e bella 
statura, a cui monsignore disse, mostrandomi 
a dito-Don Enrico , quel cavaliere è la guida 
che ho scelto per condurvi nella carriera del 
mondo ; e siccome ho piena confidenza in 
esso , così gli ho dato potestà assoluta sopra 
di voi. Sì , Santillano , soggiuns’ egli rivol- 
gendosi verso di me , io ve lo lascio c non 
dubito punto che non diventi uomo da qual- 
che cosa. A queste parole il ministro ne ag- 
giunse altre molte , esortando il giovane ad 
uniformarsi alla mia volontà , dopo di che 
condussi meco don Enrico nel suo palazzo. 

■ T oé t oche fummo arrivati , feci venire 
davanti a lui tutti i famigliari , nominando 
ad uno ad uno gl' impieghi che ciascheduno 
avea nella sua famiglia , ed egli non parve 
niente maravigliato del mutamento della pro- 
pria condizione -, ma accettando di buona vo- 
glia i contrassegni di rispetto e di ossequio 
che si aveva per la sua persona , parea es- 
sere stato sempre quello che era diventato 
per puro accidente Ei non mancava d 1 in- 
gegno , ma era di sì crassa ignoranza che 
appena sapea leggere e scrivere; sicché gli misi 
al fianco un precettore che gl’ insegnasse gli 
elementi della lingua latina , e salariai un 
maestro di geografia , un maestro di storia 
ed uno di scherma. Si può immaginare che 
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10 non mi sono dimenticato del maestro di 
ballo , ma fui solamente imbrogliato nella 
scelta, attesoché ve n’ erano tanti e talmente 
famosi in Madrid che non sapea a chi dare 

11 primato. \ 

Mentre io mi trovava in questo imbro- 
glio vidi entrare nel cortile del nostro pa- 
lazzo un personaggio riccamente vestito , il 
quale mi fece dire che volea parlare me- 
co. Andai dunque davanti a lui , imma- 
ginandomi essere questi per lo meno un 
cavaliere- d’ Alcantara , e gli domandai in 
che lo potessi servire. - Signor de Saiitillano, 
ei mi rispose dopo di avermi fatte parecchie 
riverenze che manifestavano benissimo il suo 
mestiere , mi è stato dello che Vossignoria 
sceglie i maestri di ballo del signor don En- 
rico , e perciò vengo ad esibirvi l v operamia. 
Io mi chiamo Martino Ligero , e, lode a Dio 
Signore, godo di qualche riputazione , tal- 
mentechè io non ho il costume di andare 
pitoccando scolari , la qual cosa non con- 
viene che ai maestrelii da ballo , e perciò 
soglio aspettare che si venga in traccia di 
me 5 ma insegnando io al duca de Medina 
Sidonia , a don Luigi de Aro non meno che 
ad alcuni altri gentiluomini della casa de 
Guzman , de’ quali sono per cos'i dire nato 
servidore , mi credo in dovere di dnrvene 
avviso. - Vedo da questi discorsi , io gli ri- 
sposi , che voi siete appunto U uomo che no.» 
cerchiamo. Ditemi dunque*, quanto volete al 
mese? - Quattro dobhloni, ei mi • disse , es- 
sendo questo il prezzo corrente per due le- 




iioni alia setiimrma. - Quattro dobbloni a 
mese , sciamai ! è troppo. - Come troppo ! 
e’ replicò tosto con aria di stupore : non 

date forse una dubbia ai mese ad un maestro 
di filosofi» ? 

Non era da prendere sul serio urta ri- 
sposta cosi sguaiata , laonde mi misi a ri- 
dere di tutto cuore , e domandai al signor 
Ligerose credeva veramente che un uomo del 
suo mestiere fosse da anteporsi ad un mae- 
stro di filosofia. - Lo credo senza dubbio , 
ci mi disse. Noi siamo di assai maggior uti- 
lità che non lo sono que’ signori * perchè , 
che cosa mai sono gli uomini prima di pas« 
sare per le nostre mani ? Essi sono corpi 
tutti di un pezzo , figure di orsi ; sono le 
nostre lezioni che gli sviluppano a poco a 
pòco , ed esse fanno loro prendere insensibil- 
mente bella forma. In una parola noi inse- 
guiamo loro a muoversi con leggiadrìa e gli- 
abituiamo a certi alti , da quali soli risulta 
il nobile portamento della persona. 

M’ arrendei alle ragioni di questo mae- 
stro di ballo , e lo stipendiai per insegnare 
a don Enrico per quattro dobbloni al mese, 
poiché questo era il prezzo stabilito dai grandi 
maestri dell’ arte, 
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Ritorno di Scipione dalla Nuova-Spagna. 
Gii Blas lo mette al servigio di don En- 
rico. Sludii di questo giovine signore i 
Onori che gli si fanno e con qual dama 
il conte-duca lo marita. Come Gii Blas r 
suo mal' grado , fu creato nobile. 

T • 

-lo non ave» ancora apparecchiata la 
meta della casa di don Enrico , allorché Sei- 

E ione tornò dai Messico. Gli domandai sa- 
ito se fosse contento del suo viaggio , ed 
ei mi rispose che doveva esserlo; perchè con 
tremila ducali in moneta avca trasportate 
due volte altrettanto di mercanzìe da ven« : 
dere in Ispagna. - Me ne congratulo teco 
amico f gli dissi : hai fatto le fondamenta 
della tua prosperili* , ora li tocca compirla 
tornando alle Indie uell' anno venturo ; ov- 
vero se all'andare trafficando tanto lontano- 
anteponi un buon impiego a Madrid , basta 
che tu parli perchè nc ho uno da darti, a: 
Oh in lede mia , disse il figlinolo della Co- . 
slina , non esito un momento. Amo assai me- 
glio coprire un buon impiego vicino a Vos- 
signorìa di quello che espormi nuovamente^ 
ai pericoli di lunga navigazione. Parlate- 
mi chiaro , mio caro padrone , che uffi- 
zio avete voi destinato al vostro buon ser- 
vidore ? 
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Per meglio infoi mari# gli raccontai la 
storia del Signorino che il conte-duca a- 
vea innestato nella casa de’ Guzman 5 e dopo 
d’ avergli fatto tale curioso ragguaglio , e 
d’ avergli detto essere io stato eletto per go- 
vernatore di don Enrico, gli d issi che volea 
farlo ciamberlano di questo figliuolo adotti- 
vo. Scipione , che non desiderava altro , 
accettò di buona voglia 1’ uffizio , a cui 
adempì 8» bene che in meno di tre o quat- 
tro giorni divenne il confidente e P amico - 
del suo nuovo padrone. 

lo m’ immaginava che i pedagoghi da me 
scelti per ammaestrare il figlio della Geno- 
vese vedessero andar a male il loro latino , 
credendo la sua eia non più alta ad istruirsi 1 
in alcuna disciplina; nulladimeno egli superò 
la mia aspettazione, comprendendo e tenendo 
>n «ente tutto ciò che gl v insegnavano i suoi 
maevri , dimodoché essi ne erano astai sod- 
disfati. Andai dunque ansiosamente ad an- 
nu « ri ave la cosa al conte- duca, il quale, 
uditala con eccessivo giubilo , mi disse - 
San (Ulano , tu mi dai la vita col dirmi che 
don Enrico è pieno di memoria e di inten- 
dimento 


sangue ; 


: adesso in lui riconosco il mio 
e quello che finisce di persuadermi 
che egli è mio figliuolo si è, che sento per 
lui la medesima tenerezza come se fosse nato 1 
dalia duchessa d’ Olivares : da ciò tu vedi, 
amico , clic la natura parla. Mi guardai bene' 
dal dite a monsignore quello che io pensassi 
in tale argomento , e rispettando la sua 
debolezza v lo- lasciai goder del piacere , 
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vero o falso, di riputarsi padre di don 
Enrico. 

Contuttoché i Guzmaui odiassero mor- 
talmente questo giovine signore di fresca 
data, dissimularono tutto per politica, e vi 
furono anche alcuni tra loro che affettarono 
di desiderare di avvicinarsi ad esso. Oltre 
di ciò gli ambasciatori e i grandi che erano 
allora a Madrid andarono a visitarlo , e lo 
onorarono come avrebbero onorato un figlio 
legittimo del conte-duca. Il ministro esul- 
tante nel vedere incensato il suo idolo non 
dilazionò ad investirlo di dignità , e co- 
minciò dal domandare al re per don Enrico 
la croce d’ Alcantara con una commenda di 
diecimila scudi. Poco dopo lo fece ricevere 
gentiluomo di camera , e poi , avendo prefa 
la risoluzione di dargli moglie , e volendo 
che sposasse una dama della più nobile fa- 
miglia spagnuola, gillò gli occhi sopra donna 
Giovanna de \ alesco , figliuola del duca di 
Castiglia , ed ebbe tanta autorità di fargliela 
concedere a dispetto di qut j l duca e de' suoi 
parenti. 

Alcuni giorni prima di questo matrimo- 
nio monsignore mandò per me e mi disse 
porgendomi certe carte - Prendi , Gii 131as, 
queste sono patenti di nobiltà che ho fatto 
rilasciare per tc. - Monsignore , gli risposi 
maravigliandomi delle sue parole, vostra Eccel- 
lenza sa che io nasco da una donna di go- 
verno e da uno scudiere , e a quel che mi 
pare voi profanereste la nobiltà volendo ag- 
gregarmivi , di maniera che di tutte le gra- 




zie di sua Ma està questa c da me la meno 
meritala ed anche la meno desiderata. - La 
tna nascita , disse il ministro, è un ostacolo 
facile a levarsi , essendoché fosti sempre im- 
piegalo in affari di governo sotto il ministero 
del duca di Lerme e sotto il mio. Oltre di' 
che , soggiuns’ egli sorridendo , non hai tu 
forse rendu-to al re servigi tali che meritano' 
ricompensa? In una parola, Sautillano , tu 
non sei indegno dell’ onore che ho voluto 
farli, e in oltre la carica che occupi appresso 
mio figlio richiede che tu sii nobile, ed è 
appunto per questo che ti ho dato il diplo- 
ma di nobiltà. - Lo accetterò , monsignore* 
gli risposi, perchè vostra Eccellenza assolu- 
tamente lo vuole. Cosi dicendo uscii col mio 
diplomai e lo ficcai in saccoccia. 

Adesso dunque sono gentiluomo , diss’io' 
fra me stesso quando fui uella strada , etf 
eccomi diventato nobile senza esserne punto 
obbligato ai miei genitori. Io potrò volendo 
farmi chiamare don Gii Blas ; e se qualchedu^ 
no di quelli che mi conoscono osasse ridermi 
in faccia nominandomi cosi , gli laro vedere 
la mia patente. Ma leggiamola , proseguii , 
cavandola di lasca , e vediamo in qual ma- 
niera si nobilita il villano. Lessi adunque 
questa patente la quale in sostanza diceva: che 
il re per ricompensare lo zelo che io avea 
manifestato in parecchie occasioni pel servi- 
gio della sua persona e pel bene dello stato, 
avea giudicato conveniente di darmi la pa-^ 
tieptt di nobiltà. Oso però dire a mia lode 
ehe quella non mi desta il minimo orgoglio;: 


V 


i5o 

anzi avendo avuta sempre davanti agli ocelli 
la bassezza de’ miei natali , questo onore mi 
umiliava in vece d 1 insuperbirmi $ per lo che f- 
feci proponimento di chiudere la patente in 
un cassettino senza vantarmi giammai di es- 
serne in possesso. 

CAPO VII. • | 

Gii Blas incontra nuovamente Fabrizio. Ul- 
timo loro colloquio ed. avviso importante 
che Nugnez dà a Santillana. 

Jl poeta delle Asturie , come il lettore 
lìo avrà osservato , non si curava troppo «li * 
me , e d’ altra parte le mie faccende non mi 
permettevano di andarlo a. trovare sicché 
io non l'uvea piu veduto dopo il giorno della 
dissertazione sopra 1’ Ifigenia di Euripide 
ma il caso me lo fece incontrare vicino alla 
porla del Sole , mentre ei usciva fuori da. 
una stamperia. Me gli avvicinai dunque di- 
cendogli - Oh oh! messer Nugnez , voi siete 
andato a visitare uno stampatore : il pubblico 
dunque è minacciato di un nuovo lavoro delia 
vostra fucina. 

Questo appunto è quello che deve real- 
mente aspettarsi , ei mi rispose , avendo io < 
sotto il torchio un opuscolo che fata gran 
flomore nella repubblica delle lettere. - Non 
ho alcun dubbio del merito della tua ccm- 
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posizione , cisposi , ma mi maraviglio elle rjpr 
passi iÌ v lempo a scrivere opuscoli, parendomi 
estere frascherie clic fanno poco onore .«Ho 
ingegno. - Lo so, disse Fabrizio , e so anche 
ebe nou vi sono se non coloro che leggono 
tutto i quali godano di leggere tenui opuscoli: 
ciò non ostante questo mi è soappato , e ti 
confesso che esso è figliuolo della necessità^ 
perchè la fame , come sai , fa uscire il lupo 
liio ri della tana. :r r .15 

Come esclamai , 1’ autore del conte de’ 
Stìidagno parla in questa maniera ? un uomo 
ehe ha duemila scudi di rendita può teftere 
fil fatto linguaggio? - Piano, amico, m’in- 
terruppe Nngnez ; i® non sono più quel poeta 
fortunato che godeva d’ una pensione cosi 
bene pagata : è nato all’ improvviso gran di- 
sordine negl i affari del tesoriere don Bertran- 
do , il quale ha maneggialo e dissipato i 
denari del re r e perciò gli furono sequestrati 
i'beni , e la mia pensione è andata al diavolo, 
- Questa è veramente una grande sciagura , 
gli dissi ;, ma non ti- resta ancora qualche 
speranza da quella pane ? - Niente all’atto , 
ei mi rispose , perchè il Signor Gomez del 
Ribero , per non essere da meno del suo let— 
terato , è anch’ egli inabissato nella miseria,- 
talmentechè si dice ehe non potrà mai più 
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riaversi. 

Quando élla sia co& , gli dissi , bisogna; 
figliuolo mio , che io ti trovi qualche impiego 
ih quafe , tì consoli della perdita della tua 
pensione. E Fabrizio *. Io ti dispenso da 
questa aura , é quancT anche tu mi^'esibissì 
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negli ufiizii del ministero tremila scudi di- 
appannaggio , io gli rifiuterei certamente , 
perchè le occupazioni ministeriali non con- 
vengono al talento di un alunno delle Muse. 
Ho bisogno di ozii letterarii, e ti dirò final- 
mente che sono nato per vivere e morire da 
poeta , e perciò voglio veder compiuta la 
mia sorte. 

Per altro , proseguì egli , non t’ imma- 
ginare che siamo tanto disgraziati : noi vi- 

viamo in perfetta indipendenza e non vogliamo 
mai saperne di malinconie. Si crede che fac- 
ciamo spesso i pranzi di Democrito , e questo 
è un ingauno; perchè non v’ c un solo tra’ 
miei confratelli , senza eccettuare i composi- 
tori di lunari, che non sia commensale in 
qualche buona famiglia \ ed io ne ho due 
nelle quali sono accolto cou giubilo e dove 
ci sono sempre due posate ferme per ine , 
una dà un ricco appaltatore a cui ho dedi- 
cato un romanzo , e l’altra da un dovizioso 
borghigiano di Madrid, il quale ha la smania 
di avere sempre alla sua tavola due letterati; 
e siccome , la Dio mercè, non è troppo de- 
licato sulla scelta , la città gliene sommini- 
stra quauti ne vuole. 

Finisco adunque di compiacerti , diss’io 
al poeta dello Asturie , poiché li veggo con- 
tento della tua sorte ; ma che che ne sia ti 
protesto nuovamente che a mal grado del 
poco conto c.Jie fai di Gii Blas , troverai però 
sempre in esso un amico-, se hai bisogno di. 
denari vieni pure francamente da me , nò 
tralasciar mai per malintesa vergogua di prò» 
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cacciarti un soccorsi) infallibile nell" atto che 
procurerai a me il piacer di giovarti. 

A tale generosità , sciamò Augnez , io ti 
riconosco o Santillano , e li rendo mille gra- 
zie della disposizione favorevole che dimostri 
per me , talché per gratitudine la d’uopo che 
io ti dia un avviso salutare. Odimi adunque: 
fino a tanto che il conte-duca è onnipotente 
alla Corte , che possedi la grazia sua , ap- 
profitta del tempo e affrettali ad arricchire, 
attesoché questo ministro , a quanto mi fu 
detto , è vacillante. Domandai a Fabrizio se 
sapesse ciò da buona fonte , al che mi ri- 
spose - Lo so da un vecchio cavaliere di Ca- 
lalrava , il quale ha un talento particolare 
per iscoprire le cose piu occulte j questo 
uomo è ascoltalo come un oracolo , ed ecco 
ciò che ieri l’ho udito dire - 11 favorito con- 
te-duca ha uu gran numero di nemici che 
, si riuniscono latti per rovinarlo : egli si itene 
troppo sicuro dell’ ascendente che Ita sull’ a- 
nimo del re , ma si pretende che il monarca 
cominci a porgere orecchio alle lagnanze che 
ormai giungono fino a lui. Ringraziai Nugnez 
del suo avvertimento 5 ma tornai a cesa senza 
badarci , persuaso che 1' autorità del mio pa- 
drone fosse tanto salda quanto una di quelle 
vecchie querce , le quali, si sono cOst bene 
radicate nella foresta che il vento e la tem- 
pesta invano tentertbbono di atterrarle. 
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CAPO Vili. 

Come Gii Blas seppe che l' avviso di Fa- 
brizio non era punto fallace. Piaggio 
del re a Saragozza. 

Ciò che il poeta delle Asturie mi avea 
detto nou era senza fondamento, perchè sus- 
sisteva realmente al palazzo una lega segreta 
contro il couie-dnca , della quale ai pretende 
che la regiuu fosse alla testa ; ma tuttavia 
il pubblico non avea alcun seniore delle mi- 
sure che i confederali prendevano per far 
cadere questo ministro dimodoché passò più 
d 1 un anno senza che io mi accorgessi che la 
sua potenza si fosse per india indebolita. 

Ma la ribellione dei Catalani sostenuti 
dalla Francia, e i cattivi successi della guerra 
contro di loro fecero mormorare il popolo 
contro il Governo; laonde per queste lagnanze 
si tenne un consiglio alla presenza del re . il 
quale ha voluto che vi si trovasse anche il 
marchese de Grana , legato dell' imperatore 
alla Corte di Spagna. Si trattò dunque se 
losse più a proposito che il re dimorasse 
nella Casliglia ovvero passasse in Arragona 
per farsi vedere ai soldati ; e il conte-duca, 
il quale avea voglia che il principe non par- 
tisse per l'esercito, parlò il primo, rappre- 
sentando essere più conveniente alia regia 
maestà non uscire dall’ interno del proprio 
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regno j e sostenne queste parere con tutte 
quelle ragioni eh’ ei potè trovare nella sua 
eloquenza. Finito che ebbe di parlare il mi- 
nistro, la sua opinione fu generalmente accolta 
da tutte le persone del consiglio, eccettochè 
dal marchese de Grana , il quale non ascol- 
tando se non che il suo zelo per la casa 
d’ Austria , c parlando con la franchezza pro- 
pria della sua nazione , si oppose al parere 
del ministro e sostenne il contrario con tanta 
forza che il re , convinto dalla sodezza de’suoi 
ragionamenti , abbracciò il suo consiglio , . 
tuttoché opposto alle voci di quelli ch'erano- 
presenti, e stabil'i il giorno della sua partenza 
per 1’ esercito. 

Questo fu la prima volta in sua vita che 
quel principe osò pensare diversamente dal 
suo favorito, il quale, prendendo tal novità 
per un sanguinoso affronto , ne rimase gran- 
demente mortificato. Nel mentre che il mi- 
nistro andava a ritirarsi nel suo gabinetto 
per isfogare liberamente l’ amarezza dell’animo 
mi vide , mi chiamò , ed avendomi fatto-, 
entrare dietro a se, racconlommi tutto agitato 
ciò eh’ era accaduto nel consiglio *, dopo di 
che , qual uomo che non potea rivenire dal 
suo stupore , continuò cosi - Ali sì , Santil- 
lane , quel re che per più di ventanni non 
parlò che per la mia Locca e non vide che 
pe’miei occhi , ha preferito il consiglio di 
un Grana al mio ; e se sapesti in qua) ma- 
niera ! Colmando di encomii questo amba* 
sciadore , e soprattutto lodando il suo zelo 
pèr la casa d’ Austria , quasiché quel tedesco- 
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fosse più zelante di me. 

Si può da questo facilmente vedere ,« 
proseguì il mio ministro, che si è formato 
un partito contro di me , alla testa del quale 
vi è la stessa regina. - Eli ! monsignore, gli 
dissi, perchè mai v’ inquietate ? Won sono 
forse più di dodici anni che la regina è abi- 
tuala a vedervi padrone degli affari e non 
avete voi fatta nascere nel re la consuetudine 
di non consultarla ? In quanto al marchese 
de Grana , il re può aver accettato il suo 
parere per voglia di vedere il suo esercito e 
di fare una campagua. - Tu sei lontano 
dal vero , tu’ interruppe il conte-duca : di’ 
piuttosto che i miei nemici sperano che il re, 
stando ali’ esercito , sarà sempre circondato 
dai grandi che lo seguiranno , fra i quali ve 
ne sarà più di uno talmente malcontento di’ 
me che oserà sparlare del mio ministero. Ma 
costoro s’ ingannano , ei soggiunse , perchè 

10 saprò nel tempo di questo viaggio rendere 

11 principe inaccessibile a tutti i grandi : lo 
che egli fece realmente in modo che merita 
di essere riferito. 

Giunto il giorno della partenza il re , 
dopo di avere dichiarata la regina reggente 
in sua lontananza , si mise in viaggio per 
Saragozza ; ma prima di arrivarvi passò per 
Aranjuez , soggiorno che gli parve sì delizioso 
che vi si fermò quasi tre settimane. Da A- 
ranjuez il ministro lo fece andare a Cuenca, 
dove lo trattenne ancora più a lungo in pa- 
recchi divertimenti ; indi questo principe 
godette i piaceri della caccia a Molina di Ar- 
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ragona , dopo di che fu condotto a Saragozza-. 

Il suo esercito non era lontano da quella 
citta e perciò ei si preparava per andarvi 
ma il conte-duca gliene fece passare la vo- 
glia , facendogli credere che si metterebbe a 
rischio di essere preso dai Francesi , i quali 
dominavano la pianura di Moncon , di ma- . 
niera clic il re spaventato da un pericolo che 
non era punto a temersi , prese il partito di 
restare chiuso in casa come in una prigione; 
Per la qual cosa il ministro , approfittando- 
del terrore del re e sotto pretesto di vigilare 
alla sua sicurezza , gli fece per cosi dire 
sempre la sentinella , talmenlechè i grandi , 
i quali aveauo filila una spesa eccessiva per 
mettersi in islalo di seguitare il loro princi- 
pe . non ebbero tampoco la soddisfazione di 
ottenere da lui una sola udienza particolare. 
Finalmente Filippo annoiandosi di starsene 
mal alloggialo a Saragozza e di passare ancor 
più male il suo tempo , o per dir meglio di- 
essere prigioniere , rilornossene ben presto a 
Madrid. Cosi questo re firn la sua campagna, 
lasciando al marchese de los Velez , generale 
del suo esercito , la cura di sostener l’onore- 
delle armi spagnuole. » 
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CAPO IX. 

Rivoluzione del Portogallo e disgrazia 
del conte duca. 

✓ v - • • " 

P ocI>i giorni dopo il ritorno del re si 
sparse per Madrid la disgustosa nuova che i 
Portoghesi , considerando la ribellione dei 
Catalani come bella occasione che la fortuna 
offriva loro per iscuotere il giogo spagnuolo, 
aveano prese le armi e scelto per loro re ii 
duca di Braganza , colla risoluzione di man- 
tenerlo sul trono $ del die si tenesmo certi , 
perchè la Spagna avea allora nemici da com- 
battere in Germania , in Italia , in Fiandra 
e in Catalogna. Io fatti non poteano trovare 
congiuntura più favorevole per liberarsi da 
un dominio da loro detestato. 

Ciò che v’ ha di singolare si è che il 
conte-duca , nel tempo che la Corte e la 
citta sembravano costernate da questa nuova 
•volea scherzare col re a ridosso del Duca 
di Br aganza , ma Filippo , tutt 1 altro che 
ascoltare si fatte malignila, prese un 1 aria se- 
ria che lo sconcertò e gli fece presentire la 
sua disgrazia j e tanto piu il ministro accer- 
tossi della sua caduta t (piando seppe che la 
regina eras» apertamente dichiarata couiro 
di lui , e che lo accusava altamente di avere 
per la sua mala amministrazione cagionata 
la rivoluzione del Portogallo* La maggior 
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parte dei grandi , e sopra tutto quelli che 
erano stati a Saragozza, appena si accorsero 
che il tempo si faceva bruito pel eoule - 
duca , si unirono alla regina ; e quella che 
diede 1’ ultimo tracollo alla potenza di lui 
fu la vedova duchessa di Mantova , già go- 
vernatrice del Portogallo, la quale, ritornata 
da Lisbona a Madrid , fece vedere chiara- 
mente al re che la rivoluzione di quel re- 
gno non era avvenuta che per colpa del pri- 
mo ministro. 

I discorsi di questa principessa fecero 
tutta la impressione che potevano fare sul- 
1’ animo del re , il quale , illuminato della 
cecità che avea pel suo favorito, si spogliò 
di tutta raffezione avuta per lui. Quando dun- 
que il ministro fu informato che il re dava retta 
ai suoi nemici, gli scrisse una lettera, con cui 
domandola permissione di abbandonare il suo 
impiego e di allontanarsi dalla Corte , at- 
tesoché gli si facea la ingiustizia d’ imputar- 
gli tutte le disgrazie accadute alla inoliai chia 
nel tempo del suo- ministero. Ei lusingavasi 
che questa lettera dovesse far grande effetto 
e che il principe serbasse ancora tanta ami- 
cizia per lui da non acconsentire che si al- 
lontanasse j ma sua Maestà gli disse in ri- 
sposta che gli permetteva di ritirarsi dovo 
più gli paresse e piacesse. 

Queste parole , scritte di pugno del re, 
furono per monsignore un fulmine, che non 
si avrebbe mai aspettato. Nondimeno , tut- 
toché sbalordito , egli affettò aria di co— 
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stanza , e mi domandò ciò che avessi fatte* 

• se fossi stato in lui. - Mi adatterei alla mia 
sorte , gli dissi ; abbandonerei la Corte e 
andrei a passare il rimanente de’ miei giorni 
in qualcheduna delle mie terre. - Tu pensi 
da savio, risposerai il mio padrone , ed io 
appunto determino di andar a consumare i’ 
miei giorni a Locches subito dopo che avrò 
tenuto un solo colloquio col re , nel quale 
avrò almeno la soddisfazione di fargli inten- 
dere che ho fatto tutto quello che umana- 
mente io polevu per ben sostenere il peso 
che mi era stato addossalo j e che non era 
in me il prevenire i funesti avvenimenti , 
de’ quali sono stato incolpato , non essendo 
in ciò piu colpevole di un esperto pilota che, 
a mal grado del suo valore, vede il suo va- 
scello trasportalo dai venti e dalle onde. Questo 
ministro si lusingava ancora, parlandoal prin- 
cipe, di poter accomodare le cose, e riacquistare 
il terreno perduto-, ma uon potè avere udien- 
za: e oltre di ciò gli fu mandata a doman- 
dare la chiave, di cui egli si serviva per en- 
trare a suo talento nelle stanze di sua Maestà. 

Allora dunque vedendo che non v’ era 
più speranza per lui, si determinò daddovcro 
al ritiro 5 e dopo di avere bruciate pruden- 
temente gran quantità di carte , nominò gli 
uflìziuli della sua casa ed i servi dai quali 
volea essere seguito , diede gli ordini per la 
sua partenza e stabili il giorno seguente per 
eseguirla. Siccome ei temeva di essere insul- 
tata dalla plebaglia nell’ uspirc di palazzo ,, 
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sbucò sul fare del giorno per la porta della 
cucina, montò in una cattiva carrozza còl suo 
confessore e con me, e •prese impunemente la 
via di Loeclu-s , villaggio di cui egli era si- 
gnore , e dove la contessa sua moglie avea 
fatto fabbricare un convento di frati dell’ or- 
dine di san Domenico. Ivi noi arrivammo in 
meno di quattro ore , e poco tempo dopo 
giunsero tutte le persone del suo corteggio. 

■ . Ir- 


CAPO X. 

Inquietudini e cure che turbarono da prin- 
cipio la quiete del conte-duca , e dolce 
tranquillità che w succedette. Occupazioni 
di questo ministro nel suo ritiro. 

La contessa d’ Olivares lasciò partire 
suo marito per Loeclies e si fermo qualche 
giorno alla Corte dopo di lui , coll’ idea di 
tentare se colle lagrime e colle preghiere po- 
tesse farlo richiamare *, ma per quanto ella 
abbia pregato e supplicato le loro maestà , 
il re non bad t ò punto ad umiliazioni , tutto- 
ché preparate con arte , e la regina , che 
la odiava mortalmente , rideva delle sue la- 
grime. Contuttociò la sposa del ministro non 
si stancò di avvilirsi sino ad implorare la 
mediazione delle dame della regina , ma il 
frullo eh’ ella raccolse da* tali bassezze non 
fu se non quello di accorgersi eh’ ella ecci- 
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lava piuttosto il disprezzo clie la compassio- 
ne ; laonde desolata di aver fatto ia vano 
tanti passi umilianti , andò ad unirsi a suo 
marito per rammaricarsi seco lui della per- 
dita di una carica , che sotto un re come 
Filippo IV era la prima del regno. 

Il ragguaglio che questa dama fece dello 
stato in cui avea lasciato Madrid raddoppiò 
il cordoglio del conte-duca. - I vostri ne- 
mici , diss' ella piangendo , cioè il duca de 
Medina-Ccli e gli altri grandi che vi o- 
diano, non cessano di lodare il re per avervi 
cacciato dal ministero , e il popolo celebra 
la vostra disgraz a con insolente allegrezza 
quasiché le disgrazie del regno avessero ces- 
sato col finire della vostra amministrazione. - 
Consorte, gli disse il mio padrone, imitate 
il mio esempio ; soffrite il vostro dolore , 
cedendo alla tempesta dalla quale non pos- 
siamo sottrarci. È vero che io avea creduto 
di poter perpetuare il mio favore siu alla fine 
della mia vita , ma questa pur troppo fu 
una delle consuete illusioni dei ministri e 
dei favoriti , i quali non si ricordano che la 
sorte loro dipende dal loro re. Il duca de 
Lermc non si è forse a neh 1 egli ingannato al 
pari di me , benché egli s' immaginasse che 
la porpora , di cui era -rivestito , dovesse 
conservargli eternamente la sua autorità. 

Per tal modo il conte-duca esortava 
sua moglie ad armarsi di pazienza , mentre- 
chè era egli medesimo in un 1 agitazione che 
«gui giorno si rinnovava dalle lettere che 
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riceveva da don Enrico, il quale , essendosi 
fermato alla Corte per osservare ciò che na- 
sceva, avea tutta la cura d’ informamelo esat- 
tamente. Scipione era quello che portava le 
Intiere di questo giovine signore , con cui 
egli stava ancora , e dal quale io mi era al- 
lontanato dopo il suo maritaggio con donna <■ 
Giovanna. Le nuove che ci dava questo fi- 
glio adottivo erano sempre spiacevoli , e per 
mala sorte non poteano riuscire che tali. Ora 
egli scriveva che i Grandi non si contenta- 
vano di far pubbliche feste pel congedo del 
conte-duca , ma che si erano tutti riuniti 
per far discacciare le sue creature dalle ca- 
riche e dagl’ impieghi che possedevano , e 
per farle dare ai nemici di lui : un' altra 
volta ci faceva sapere che don Luigi de Aro 
comiuciava ad entrare in favore , e che se- 
condo tutte le apparenze era per divenire 
primo ministro : ma di tutte le cose riucre- 
scevoli che intese il mio padrone , la più 
amara per lui fu quella del cangiamento 
della carica di viceré di Napoli, chela Cor- 
te , solo per mortificarlo , tolse al duca de 
Medina de las Torres , da lui amato , per 
laida all 1 Alrniranle di Castiglia ch’egli avea 
sempre odialo. 

Si può dire che pel corso di tre mesi 
monsignore non senti nella sua solitudine che 
turbamento e cordoglio ; ma il confessore , 
che era un padre dell’ ordine di s. Domenico , 
e che a soda pietà riuniva maschia eloquen- 
za , ebbe il potere di consolarlo. A forza di 
rappresentargli con energia ch’ei non dovea 
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piìi pensare fuorché alla salute dell’ anima, 
potè felicemente co’ soccorsi del celeste aiuto 
discacciare il suo animo dalla Corte , talché 
sua Eccellenza non volle più saper nulla di 
Madrid e non ebbe altra -cura che di appa- 
recchiarsi ad una buona morte. Dall 1 altro 
canto la contessa d’ Olivares, facendo buon 
uso del suo ritiro, trovò nel convento , di 
cui era ella stata la fondatrice , una conso- 
lazione preparatale dalla Provvidenza, poiché 
vi erano tra quelle monache alcune sante ver- 
gini , che coi loro soavi ragionamenti miti- 
garono a poco a poco gli acerbi guai di sua 
vita. 

Di mano in mano che il mio padrone si 
distaccava dalle cose del mondo, ei divenia 
piu tranquillo-; ed ecco in qual maniera egli 
regolava le sue giornale. Se ne stava quasi 
tutta la mattina ad ascoltare le Messe nella 
chiesa delle monache , dopo di che tornava 
a pranzo ; e poscia diverlivasi a giuocare ad 
•ogni sorte di giuochi con me e co’ suoi più 
affezionati famigliavi ; indi si ritirava per lo 
più solo nel suo gabinetto , da cui non usciva 
lino al tramontare del sole, e allora o faceva 
un passeggio attorno il suo giardino o andava 
a spasso in carrozza nei contorni del suo ca- 
stello, accompagnalo dalsuo confessore oda me. 

Un giorno, mentre io era solo con lui 
ed ammirava la -serenità del suo volto , mi 
pigliai la liberta di dirgli - Monsignore , per- 
mettetemi che io mi rallegri con voi di quell 1 
aria di contentezza che vedo spirare dalla vo- 
stra fronte , da cui arguisco che vostra E.e- 
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cellenza comincia ari abituarsi ai piaceri della 
solitudine. Ed egli - Io mi ci sono-abituato del 
tutto , e tuttoché sia stato per lunga pezza 
avvezzo a starmene in mezzo alle gravi fac- 
cende , ti protesto , figliuolo , che ogni gior- 
no più ini affeziono alla vita dolce c pacifica 
che meno uel mio ritiro. 
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CAPO XI. 

'Il conte-duca 1 diventa all' improvviso malin- 
conico e pensieroso. Strano motivo della 'i 
sua tristezza e acerbe conseguenze che ne 
derivarono . 


M, 


.onsignore per variare le sue occupa- 
zioni si divertiva qualche volta a coltivare il 
suo giardino. Un giorno dunque , mentre che 
io io guardava , nell’ allo del suo lavoro, ei 
mi disse scherzando - Vedi , Sanlillano, un 
ministro sbandito dalla Corte è diventato giar- 
diniere a Loeches. - Eccellenza , gli risposi 
aneli’ io sullo stesso tenore , mi pare di ve- 
dere Dionisio di Siracusa maestro di scuola a 
Corinto. Egli sorrise alla mia risposta e non 
s’ ebbe a male del paragone. 

Noi eravamo tulli coutenti in quel castel- 
lo , vedendo il padrone , superiore alla sua 
disgrazia , trovare tante dolcezze in una vita 
si diversa da quella che avea sempre menata , 
allorché lo scorgemmo con nostro dolore di 
Gii Blas Voi. ÌF. 12 






» . 




Digitized by Google 


T 


V 

l 


f A 








266 ^ 

momento in momento cangiare e divenire 
cupo , pensieroso e pieno di tetra malinconia , 
cessando di giuocare con noi , e mostrando 
di non più aggradire lutto ciò che potevamo 
inventare per divertirlo. Dopo pranzo si ser- 
rava nel suo gabinetto, dove se .ne stava so- 
litario sino a notte ; e immaginandoci noi 
che tale tristezza fosse in lui generata dalla 
rimembranza della passala grandezza , lascia- 
vamo seco lui il padre domenicano , il qua- 
le però, a mal grado della sua eloquenza , 
non potea vincere la malinconia del cout - 
duca , che in vece di diminuirsi sembrava che 
sempre più si accrescesse. 

Mi venne allora in pensiero che la tri- 
stezza di questo ministro procedesse da una 
cagione particolare eli* ei non volesse dire, 
il che mi fece formare il disegno di cavargli 
di bocca il segreto , e per ottenere rimerito 
indagai 1’ ora di potergli parlare senza testi- 
inonii , cd avendola trovala, gli dissi con a- 
nia mista di ossequio e di aifcUo-Monsignore , 
sarebbe permesso a Gii Blas il fare una do- 
manda al suo padrone ? Ed egli - S'i , te lo 
permetto , parla. - Dove se n’ è ita quell’ a- 
ria di contentezza che spirava dalla faccia di 
vostra Eccellenza ? avreste forse perduta la 
forza, con la quale resistevate alla vostra sven- 
tura ? Il favore , di cui godevate una volta , 


ecciterebbe ancora il vostro cordoglio , e sa- 


reste di nuovo immerso in quel mare di af- 


fatimi, da cui la vostra virtù vi aveva sal- 


valo ? -• No , mediante la grazia di Dio , ri- 


spose il ministro , io mi sono affatto dimen- 
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ticato di quel che io era alla Corte c_ 
ho obbliato per sempre gli onori di cui ho 
goduto. - Dunque , gli dissi , se avete la for- 
za di obbliare queste cose , perchè avete la 
debolezza di cedere ad una malinconia che ci 
mette tutti in pensiero. Che avete , mio caro 
padrone ? proseguii inginocchiandomi davanti 
a lui : voi senza dubbio siete tormentalo in- 
ternamente da qualche cura aiTanuosa 5 non 
ne fate adunque mistero a Santillano , del 
quale conoscete la prudenza , lo zelo e la 
fedeltà. Ho io forse meritato di perdere la 
vostra fiducia ? 

Tu la possiedi sempre, dissemi monsi- 
gnore , ma ti confesso che ho ripugnanza a 
rivelarti il motivo della tristezza in cui mi 
vedi sepolto : nondimeno non posso negare 
nulla alle istanze di un servidore e di un a- 
mico come sei tu 5 ma sappi che ad alcun 
altro , fuorché al solo Santillano , non potrei 
risolvermi a fare simile confidenza. Ascolta 
dunque la cagione del mio tormento- SI, con- 
tinuò egli , sono in preda alla più nera ma- 
linconia che consuma a pòco a poco i miei 
giorni: vedo quasi ogni momento uno spettro 
che mi si affaccia in orrida forma j n‘è gio- 
va che io mi sforzi a considerarlo per una 
vana apparenza o fantasma della immagina- 
zione , attesoché il continuo suo aspetto m'in- 
gombra gli occhi e mi turba. La mia mente 
è sana abbastanza per convincersi che , ve- 
dendo quello spèttro , non vedo nulla 5 ma 
1’ animo è sì debole che a quella visione im- 
paurisce. Ecco ciò che- mi costrignesti a di- 
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re , ei soggiunse •; e perciò pensa se io nou 
avea ragione di voler celare a lutti la causa 
della mia tristezza. 

Non so se io abbia concepito più dolo- 
re o sbalordimento per cosa fi strana, che 
procedeva dalla alterazione dei sensi. - Mon- 
signore , dissi al ministro , questo forse de- 
riva dal poco cibo che voi prendete.; perchè , 
a dir vero, la vostra sobrietà ; è eccessiva. 
- Anch 1 io sul principio pensava così , rispos’ 
egli ; e per provare se io dovea incolparne il 
digiuno , è da qualche giorno clie incominr 
ciai a mangiare più del consueto ; ma tutto- 
ciò fu inutile, e l’ombra mai non dispar* 
ye. - Sparirà , diss’ io per consolarlo : e se 
vostra Eccellenza volesse uu poco divertirsi 
giuocando co’ suoi servi fedeli, credo die nou 
tarderebbe a veder dissipale sì nere maliu- 
coiùe. -' r ‘ 

Poco tempo dopo questo colloquio mon- 
signore cadde ammalato , e prevedendo che 
Ib affa re divenisse serio , mandò per due no- 
tai a Madrid coll’ idea di far scrivere da essi 
il suo testamento : oltre di che fece venire 
tre famosi medici , i quali aveano la riputa- 
zione di guarire qualche volta i loro amma- 
lati ! Tostochè si sparse nel .cartello la voce 
dell’arrivo di questi ultimi non si udirono più 
se non che gemiti c lamenti, considerando 
ormai vicina la morte del padrone: cotanto 
Stimavasi la virtù di questi saccenti , i quali 
aveano condotto seco uno speziale e ini chi- 
rurgo , consueti esecutori delle loro sentenze.; 
Prima, di tutto lasciarono che i notai face#»- 


sero if' proprio mestiere , e dopò essi si di- 
* sposero a fare il loro ; e siccome aveano le 
massime del dottor Saugrado, nel primo con- 
sulto ordinarono salassi sopra salassi , dima!» 
nierachò in sei giorni ridussero il conte-dii car 
agli estremi- e nel settimo lo liberarono dalla 
stia visione. 

* Dopo la morte del ministro tutta la gente 
del castello di Loecbcs fu compresa da vivo- 
e sincero dolore : i suoi' famigliali lo pian- 
sero amaramente , e tutt’ altro che consolar- 
si della certezza di essere ricordali nel testa- 
mento , non fuvvi un solo che non avesse* 
volonlieri rinunziato al suo- lascito per ri- 
donargli la vita. In quanto a me*, clic fui 
suo prediletto e* elio- mi era- dedicato- a lui 
per inclinazione verso la sua persona', sentii 
più dolore di lutti gli altri , talché non sa- 
prei dire se Antonietta’ mi abbia costato più* 
lagrime del conte-duca,- 

CAPO XII. 

Ciò che accadde nel castello di Loeches 
dopo la morie del conte -duca , e par-- 
tito preso da Santillana. 

Il ministro , come nvea disposto , fu' 
sepolto senza pompa e senza solennità nel 
monastero delle religiose , accompagnato dai* 
uostri pianti. Fatte le cerimonie funebri, la- 
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contessa d’ Olivarcs si fece leggere il lesta-, 
mento , di cui tutti i famiglim i ebbero mo- 
tivo di essere soddisfatti. Ognuno avea un 
legato proporzionalo al posto che occupava, 
e il più piccolo era di duemila scudi , ma il 
mio era il più considerevole di tutti, stan- 
teclic monsignore mi lasiava duemila dob- 
ble per contrassegno dell’ affetto singolare che 
avea avuto per me. Ei non obbliò gli spe- 
dali e legò anniversarii di Messe in parecchi 
conventi. 

La contessa d’ Olivares mandò tutti i 
domestici a Madrid a impossessarsi dei loro 
• lasciti dall’ agente dou Raimondo Caporis , 
il quale avea ordine di effettuarne il paga- 
mento. Ma io non potei partire con essi a 
cagione di una violenta febbre derivante dalla 
mia alllizione, la quale mi trattenne sette o 
otto giorni al castello. In questo mentre il 
padre domenicano non mi abbandonò; e sic- 
come questo buon religioso avea preso per me 
afietloed aveva a cuore la mia salute, quando mi 
vide convalescente mi domandò quello che do- 
vea essere di me. - Non so niente, risposi, o re- 
verendo padre, perchè non sono ancora d’ ac- 
cordo con me medesimo , a segno tale che 
in qualche momento mi viene la tentazione 
di chiudermi in una cella per far penitenza. . 
Momenti preziosi ! sciamò il domenicano : 
signor de Santillauo , voi dovreste profittar- 
ne. Io vi consiglio da vero amico di riti- 
rarvi continuando a rimaner secolare , per 
esempio , nel nostro convento di Madrid , e 





Gì 


v ___ xjt 

dì rendervene benefattore colla donazione di 
* tutti i vostri beni, e poscia morire con P a- 
biio di S. Domenico. Quanti non ve ne sono 
che espiano una vita mondana con simile fine! 

Nella disposizione in cui trovavasi'l’ani- 
dio mio , il consiglio del religioso non ini 
spiaceva , sicché risposi a sua riverenza che 
larei sopra ciò le mie riflessioni ; ma avendo 
constilialo sn tale proposito Scipione , che 
vidi poco dopo del frate, ei coudannò questa 
risoluzione , e mi disse che gli sembrava 
hu’ idea da ipocondriaco. Come diavolo , 
signor de Santillana, ei mi disse, potete es- 
sere sedotto dalle delizie di un chiostro? Non 

vi torneranno assai più gradite quelle del 
vostro castello di Lirias ? Se altra volta ne 
foste incantato , ne gusterete ancor pili le 
dolcezze presentemente che siete in una età, 
in cui le bellezze della natura ponno darvi 1 
maggior diletto. 

Il figlio della Coslina non. duvò fatica 1 
a farmi mutar d' opinione. - Amico , gir 
dissi , tu hai più potere sopra di me del 
frate domenicano , e vedo realmente che 
farò meglio a tornare al mio Castello : cosr 
dunque sarà, e andremo a Lirias, subitochc 
sarò in istato di mettermi in viaggio. In 
breve lo fui di fatto , perchè , essendomi 
liberato dalla febbre , mi sentii poco dopo 
in forza tale da poter mandare ad effetto la 
nuova risoluzione. Intanto mi portai a Madrid 
in compagnia di Scipione \ ma la veduta dìi 
questa città non mi allettava più come per 
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lo innanzi : e siccome io sapeva che quasi 
tulti pii abitatori abbonavano la memoria di 
un ministro, del quale io conservava la più 


affettuosa ricordanza , così tutto mi disgu- 




stava 5 e perciò non mi fermai che cinque 
© sei giorni per aspettare che Scipione di- 
sponesse la nostra partenza per Lirias. Nel 
mentre eli’ egli pensava alle cose nostre io 
andai a trovare Caporis, il quale mi diede il 
mio legato in tanti dobbloni ^ oltredichc vi- 
sitai i ricevitori delle commende , sopra le 
quali io aveva le mie pensioni, e mi accor- 
dai con essi pel pagamento : in una' parola 
misi in ordiue tutti i negozii. 

Il di primo della nostra partenza doman- 
dai al figlio della Coslina se avesse preso conge- 
do da don Enrico. - Sì» mi rispose, noi ci 
siamo separati lutti e due amichevolmente 
questa mattina , c veramente mi disse che 
gli rineresceva rhe io lo lasciassi ma s’ « gli 
era ceni lento di me , io non l’era granfatto 
di lui $ perchè non basta che il servo piac- 
cia al padrone , ma fa d’ uopo che il pa- 
drone piaccia al servo, altrimenti non istanno 
bene insieme, nè l uno, nè l’altro. Ollrediciò, 
e’ soggiunse, don Enrico non la più alla Corte 
die una meschina figura, ed è caduto in tale di- 
sprezzo che per le strade è mostrato a dito 
e non si chiama con altro nome che quello 
di figlio della Genovese: pensate dunque se 
sia bella cosa pel suo ciamberlano il servire 
un uomo disonorato. 

Finalmente partimmo da Madrid in tm> 
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Sci giorno allo spuntare dell’ aurora e pi* 
gliammo la via di Cuenca con quell’ ordine 
e con quel seguito che ora dirò. Il mio con- 
fidente ed io precedevamo in un calesse ti- 
ralo da due mule guidale da un postiglione: 
Ire muli carichi delle nostre bagaglio e de 1 no*- 
siri denari , e condotti da due palafrenieri , 
ei seguivano immediatamente, e due grandi 
lacchè scelti da Scipione ventano dopo , ca- 
valcando due mule , e armati come due pa- 
ladini •. i palafrenieri portavano anch’ èssi le 
loro sciabole, e il postiglione' avea due buone 
pistole sull' arcione della suA sella. Siccome 
uoi eravamo in sette uomini , sei dei quali 
erano assai animosi , mi posi allegramente in 
viaggio-, senza avere il minimo timore di 
perdere i miei legati. IN elle ville , per le 
quali passavamo, i nostri muli facevano orgo- 
gliosamente udire i loro sonagli e i contadini 
accorrevano alle loro porte per vedere il no- 
stro treno, che parea loro quello di un viceré 
ohe andasse al possesso della sua reggenza^ 
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CAPO XIII. 

Ritorno di Gii Blas al suo castello allegrez- 
za eh' ebbe di trovar Serafina sua fi- 
glioccia nubile , e di c/uale dama divenne 
amante. * 

X Ripiegai quindici giorni a restituirmi 
a Lirias , essendoché nulla io avea che mi 
desse fretta : tutto quello che desiderava era 
di arrivarvi felicemente e fu esaudito questo 
mio desiderio. Ma al vedere il mio castello 
mi si destarono da principio alcuni tristi pen - 
sieri per la rimembranza di Antonietta $ se 
non che ben presto li feci svanire, non vo- 
lendo di altro occuparmi fuorché di quello 
che potea darmi piacere , e oltre a ciò, do- 
po venlidue anni eh’ ella era morta, erasi in 
me di molto affievolito 1’ amore. 

Tosloché entrai nel castello , Beatrice e 
sua figliuola vennero sollecitamente a salu- 
tarmi , dopo di che il padre, la madre e la 
figlia ci abbracciarono con tal espansione? di 
cuore che io non mi saziava di riguardarli. 
Finiti questi abbracciamenti , dissi , osser- 
vando attentamente mia figlioccia - Come mai 
può essere costei quella Serafina ciré io la- 
sciai ancora in fasce quando partii di Lirias? 
Mi rallegro assai di vederla si grande e si av- 
venente y e vedo bene che bisogna pensar® 


a darle ,mari(o. - Come mai, mio buon san- 
tolo , sciamò mia figlioccia arrossendo al- 
quanto in udire le mie ultime parole : non 

è clie un istante che ini vedete, e a quest’ ora 
pensale ad allontanarmi da voi? No, tìgliuola 
mia , le risposi , noi non intendiamo di per- 
dervi col maritarvi , ma vogliamo che ab- 
biate un marito, il quale vi posseda senza punto 
togliervi ai vostri parenti , e che viva , per 
cosi dire* con noi. 

Appunto , disse allora Beatrice, ve n’ha 
uno di questa latta , ed è un gentiluomo di 
questi paesi, il quale* avendo veduto un giorno 
Seralina alla Messa , si è innamorato di lei 
e , venuto a trovarmi , mi palesò il suo a- 
more e mi domandò il mio consenso : a cui 
io risposi che quand’ anche lo avesse otte- 
nuto , non avrebbe guadagnato nulla , per- 
chè Scrafina, gli dissi, dipende da suo padre 
e dal suo padrino , i quali soli ponilo di- 
spórre di lei 5 sicché tutto quello che posso 
fare è di scrivere loro , informandoli della 
vostra domanda , la quale è onorevole per 
mia figliuola. In fatti , prosegui ella , que- 
sto era ciò che io avea divisato immediata- 
mente di fare , ma poiché siete venuti in 
persona, farete voi tutto quello che vi sem- 
brerà più a proposito. . f 

Cui disse^Scipionc - Di che indole è que- 
sto Idalgo ? È egli del taglio della maggior . 
parte dei suoi pari , i quali sono superbi per' 
la loro nobiltà e insolenti con quelli che sono* 
ignobili ? - Oli , no certamente , rispose Bea- 
trice : • questi è anzi un giovane di naturai 


dolce , di maircre civili e olire a ciò dfr 
bella presenza e che non ha ancora com- 
piuti i trcnt 1 anni. Ed io a Beatrice - Voi 
ci fale un assai bel ritratto di questo cava- 
liere: qual è di grazia il suo nome? - Don 
Giovanni de Tulella, rispose la moglie di Sci- 
pione: egli conseguì non è molto la ereditò di 
suo padre, ed abita nel suo castello , una lega 
distante da qui, con una sorella minore che è 
sotto la sua tutela. Ed io - Ilo udito altra vol- 
ta parlare dellafamiglia di questo gentiluomo, 
e so eh’ ella è una delle più nobili del regno 
di Valenza. Allora Scipione - Stimo più le 
virtù della niente e del cuore che la nobiltà 
della nascita , e cotesto don Giovanni farà' 
per noi , se sarà buon galantuomo. - Egli 
ne ha la riputazione, disse Seralina , entrando 
anch’ella in discorso, e tutti gli abitatori di 
Lirins , die lo conoscono , ne dicono mi 
mondo di bene. A queste parole di mia fi- 
glioccia guardai sorridendo suo padre , il 
quale ( avendole pesate al pari di me) giu- 
dicò che l’aiuante fosse riamato da sua fi- 
gliuola.. 

Quel cavaliere seppe subito il nostro 
arrivo a Lirias , perchè due giorni dopo lo 
vedemmo capitare al castello. Egli si pre- 
sentò con bel garbo e in vece di smentire 
colla sua presenza quanto di lui ci avea detto 
Beatrice , ci fece concepire alta opinione del: 
merito suo , dicendo che , come vicino , ve- 
niva a congratularsi con noi del nostro felice 
litoruo. JNoi allora lo accogliemmo nel miglior 
modo possibile } ma questa nou fu visita che 
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dì pura ci vii th , sicché tutto fiiù con ceri*, 
nionie scambievoli , e don Giovanni , senza 
dir parola del suo amore per Serafiua , si 
ritirò , pregandoci sollanto di permettergli di 
tornare a trovarci e di approfittare di una 
vicinanza , eh 1 ei prevedeva dover essere per 
lui di grande soddisfazione. Subito di' egli 
partì , Beatrice ci dimnudò quello che ci 
paresse di quel gentiluomo, e noi rispondem- 
mo che eravamo ben disposti a suo favore, 
e che ci sembrava che la fortuna non potesse 
oflrire a Serafina miglior partito. 

Il giorno seguente uscii dopo pranzo 
col figlio della Cosiina per. andar a restituire 
la visita, di cui eravamo debito» a don Gio- 
vanni. Pigliammo dunque la via del suo ca- 
stello , condotti da una guida , che dopo tre 
quarti d’ ora di cammino ci disse - Ecco il 
castello del signor don Giovanni de Tutella. 
Ma per quanto noi lo cercassimo cogli occhi 
nella campagtia passò molto tempo prima che 
lo potessimo scorgere , e noi vedemmo che 
arrivando , attesoché era situalo alle falde di* 
una montagna , in mezzo ad un bosco , gli 
alberi elevali del quale lo toglievano alla 
nostra vista. Avea il palagio 1’ apparenza di 
antichità e di rovina, e da questa si poteva 
desumere anzi la nobiltà elio la opulenza del 
suo signore : ciò non ostante , quando fum- 
mo dentro , scorgemmo che la vecchiezza del- 
la fabbrica era compensala dalla decenza degli 
ornamenti. 

Don Giovanni ci ricevette in una sala 
bene addobbata , dove fece venire anche una 
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giovane , che chiamo in nostra presenza stì» 
sorella Dorolea , la quale potea avere dician- 
nove o venti anni. Élla tra leggiadra meni e 
abbigliata , come persona che aspettando la 
nostra visita avea voglia di mostrarsi amabile, 
talmentechè presentandosi alla mia vista con 
tulli i suoi vezzi fece sopra di me la stessa 
impressione di Antonietta ; vale a dire che . 
io rimasi turbato , ma seppi però celare sì 
bene il mio commovimento , che lo stesso 
Scipione non se ne avvide. Nel nostro ragio- 
nare parlammo , come nel giorno antecedente, 
del piacere scambievole di cui potevamo go- 
dere vedendoci qualche volta , e vivendo 
insieme da buoni vicini ; nè egli ancora lece 
parola di Serafina , e noi non gli dicemmo 
cosa che potesse impegnarlo a manifestare il 
suo amore , aspettando eh’ ei veuisse da per 
se stesso sull’ argomento. Mentre si discorreva 
io gittava gli occhi tratto tratto sopra Doro- 
tea , tuttoché allettassi di guardarla meno 
che potessi 5 e tutte le volle che gli sguardi 
di lei s’ incontravano ne’ miei , erano tanti 
nuovi dardi che mi si piantavauo nel cuore. 
Dirò pertanto , a fine di rendere esalta giu- 
stizia all’ oggetto amato , che non era di per- 
fetta bellezza ; e s’ ella avea le carni candide 
come la neve , e la bocca vermiglia come la 
rosa , avea però il naso troppo lungo e gli 
occhi alquanto piccoli : nondimeno il tutto 
insieme per me era un incauto. 

Finalmente non uscii dal castello di Tu- 
tella come vi era entrato , e tornatomi a Li- 
lias con lo spirito pieno di Dorolea , io non 
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vedeva clic quella e non parlava che di lei. 

- Poffare! padrone mio caro , mi disse Sci- 
pione guardandomi con aria di stupore , voi 
parlate un po’ troppo della sorella di don 
Giovanni : vi avrebbe ella forse innamorato? 

- Sì, amico , gli risposi , ed arrossisco per 
vergogna. Oh cielo ! io , che dopo la morte 
di Antonietta ho veduto con indifferenza mille 
bellissime donne , dovea trovarne qui una 
che nella età in cui sono accendesse in me 
inestinguibile fiamma ? - Or via , signore , 
disse il figlio della Cosiina , in vece di la- 
gnarvi di questa ventura , compiacetevene : 
voi siete ancora in età in cui non è cosa ri- 
dicola che bruciate di ardore amoroso, eia 
vostra fronte non è tanto increspata da po- 
tervi levare la speranza di piacere ad una 
donna ; dunque ascoltate : quando vedrete 
don Giovanni domandategli francamente sua 
sorella : egli non la può rifiutare a un par 
vostro 5 òltredichè se fosse assolutamente 
necessario esser gentiluomo per isposare Do- 
rolea , non lo siete vói forse? Voi avete un 
diploma di nobiltà che basta pei vostri di- 
scendenti ; e quando il tempo lo avrà involto 
nel denso velo che nasconde la origine di 
tutte le famiglie , dopo quattro o cinque ge- 
nerazioni la prosapia dei Sanlillani sarà una 
delle più illustri del mondo. 
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CAPO XIV. 

• * ‘ 7 v ■ 

Dei due nintrimonii fatti a Larias , coi 
quali finisce lev istoria di Gii Blas de 
Santillano. 



Scipione m’ incoraggiò colle sue parole 
a dichiararmi amante di I)orotca l senza pen- 
sare eh’ ei poteva espormi a soffrire un rifiuto; 
Non mi vi determinai nulladimeno se non 
che con grande timore . perchè quantunque 
non sembrasse che io fossi della eia che a- 
veva , e che mostrassi di essere più giovane 
di dieci buoni anni noa mi credeva pero- 
più da tanto di poter piacere ad una bella- 
ragazza. Ciò non ostante presi la risoluzione 
di arrischiare la domanda subitochè vedessi 
suo fratello , il quale dal canto suo , non 
essendo sicuro di otlchcre mia figlioccia, tro- 
vavasi alquanto inquieto* 

Ei tornò al mio castella nella mattina 
seguente , mentre io finiva di vestirmi e mi 
disse - Signor de Santillano , oggi sono ve- 
nuto a Lirias per parlarvi di cose serie. Io< 
dunque lo feci passare nel mio gabinetto , 
ove subito entrando in materia continuò a 
dire - Credo che non ignoriate il motivo che 
mi ha condotto qui: io amo Scrafina , e 
siccome voi potete tutto sull’ animo di suo 
padre , cosi vi prego di rendermelo favore- 
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voie \ c se mi late ottenere I’ oggetto ilei mio 
amore iosarò debitore a voi della felicita della 
mia vita. -Signordon Giovanni, gli risposi, poi- 
ché voi non andate perle lunghe, non vi dispia- 
cerli che io seguiti il vostro esempio, celie 
dopo di avervi promessa ila mia mediazione 
presso il padre di mia figlioccia vi domandi 
la vostra appresso la signora Doroten. 

A queste ultime parole don Giovanni 
moslrossi preso da grato stupore , per cui 
io trassi favorevole augùrio. - Come può darsi 
disse egli , che Dorotca siasi ieri impossessata 
del vostro teucre ? - lillà mi ha rapito, ri- 
sposi , ed io mi crederei il più fortunato di 
tutti gli uomini , se il mio desiderio fosse 
conforme a quello di voi due. E don Gio- 
vanni - Di questo potile essere certo ; e 
contuttoché noi vautiaino nobiltà , non rifiu- 
teremo la vostra parentela. - Sono ben con- 
tenlo , gli dissi , che uon abbiate difficoltà, 
a diventare cognato di un plebeo -, questo 
accresce in me la stima per voi , perchè ia 
ciò conosco il vostro ottimo taleuto ; ma 
quand’ anche foste sì vano da non voler dare 
vostra sorella ad altri che ad un nobile , 
sappiate che io ho di che contentare la boria 
di un gentiluomo. Ho affaticalo venti anni 
negli ulfizii del ministero , e il re , per ri- 
compensare i servigi da me rendati. allo stato, 
mi diede in premio il diploma di nobiltà che 
voglio mostrarvi. Così dicendo cavai fuori la 
mia patente da un cassettino , in, cui la te- 
neva celata , c la presentai al gentiluomo y 
il quale la lesse attentamente dal principia 
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sino alla fine con estrema satisfazione. - Be- 
nissimo , diss’ egli nel rendermela, Dorotea 
è vostra. - E voi , soggiuns’ io , siate certo 
di avere Sciafilia. 

Questi due matrimoni! furono dunque 
stabiliti tra noi , e non si trattò piu se non 
elle di sapere se le future spose vi acconsen- 
fissero di buona voglia, perchè don Giovanni ed 
jo , egualmente delicati , non intendevamo 
di averle a mal grado loro; perla qual cosa 
questo gentiluomo tornò al castello di Tu tdl a 
per farne la proposta alla suora , ed io unii 
insieme Scipione , Beatrice e mia figliuola 
per significar loro il colloquio avuto col ca- 
valiere. Beatrice senza esitare opinò di ac- 
cettare il partito per fa figliuola , e Serafina 
col suo sileuzio dimostrò di essere dei parere 
di sua* madre. In quanto al padre, a*dir vero, 
non opinò altrimenti , ma manifestò solamente 
qualche inquietudine sulla dote che facea 
d’ uopo dare , ei diceva , ad un gentiluomo 
che avea un castello tutto in rovina. Chiusi 
la bocca a Scipione , dicendogli che questo- 
toecara a me e che io facea un regalo a mia 
figlioccia di quattromila dobble per la sua dote. 

La sera medesima tornò don Giovanni e 
gli dissi - Le cose vostre vanno benissimo , e 
Dio volesse che cosi se ne andassero le naie. 
Ed egli rispose - Non ponno andar meglio , 
lalmentechè non mi fu d’uopo usare d’ alcuna 
autorità per avere il consenso di Dorotea : 
la vostra persona le dà nel genio e le vostre 
maniere le piacciono. Voi temevate di non 
piacere a lei , ed ella teme con più di ra,- 


v~ 


a83 


gione che non potendo offerirvi clic la sua 
mano e il suo cuore .... - Che potrei altro 
desiderare ? 1’ interruppi io lutto giubilante. 
Poiché la vezzosa Dorolea non ha ripugnanza 
di unire la sua sorte alla mia , io non bramo 
di più , essendo io ricco abbastanza per po- 
terla sposare senza dote e per essere contento 
solo di possederla. 

Don Giovanni ed io , soddisfattissimi di 
avere condotte a quel segno le cose , risol- 
vemmo , per affrettare le nostre nozze , di 
ometterne le ceremonie superflue ; sicché feci 
che questo gentiluomo si abboccasse coi ge- 
nitori di Seralina , e poscinchè si accordarono 
sulle condizioni del matrimonio , egli prese 
congedo da noi , promettendoci di tornare 
il giorno seguente con Dorotea. La voglia di 
fare di me leggiadra mostra in faccia di que- 
sta donzella mi fece impiegare almeno tre 
ore in acconciarmi e nel farmi bello , e mai 
non finiva di contentarmi del mio assetta- 
mento. Questo non è che uu passatempo 
per un ragazzo che si prepara per farsi ve- 
dere dalla sua amorosa , ma è seria faccenda 
per un uomo che comincia a invecchiare. 
Nondimeno io fui più fortunato di quello che 


meritava , perchè nel rivedere la sorella di 


don Giovanni fui riguardalo con occhio sì 
favorevole che m’ immaginai di valere ancor 
qualche cosa, Ebbi con essa lungo colloquio, 
e fui incantato dell’ indole del suo spirito* in 
guisa che giudicai che colle maniere e colla 
compiacenza diventerei un marito riamato* 
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Pieno dunque dì s'i dolce speranza , mandai- 
a Valenza per due notai , i quali fecero il 
contralto di matrimonio , poscia mandammo 
pel piovano di Paterna , il quale venne a 
Lirias e maritò don Giovanni e me coHe no- 
stre amanti. 

Cosi io feci accendere per la seconda 1 
volta la fiaccola d 1 Imeneo e non ebbi mai 
motivo di pentimento. Dorotea, da donna vir- 
tuosa, cominciò ad esercitare con piacere i 
proprii doveri , e soddisfatta della cura che 
io mi prendeva di prevenire i suoi desideri i, 
si affezionò a me come se fossi sfato nella' 
piu fresca gioventù. Dall 1 altro canto don 
Giovanni e mia figlioccia si accesero di scam- 
bievole ardore, e quello che v' ha di singo- 
, lare si è , che le due cognate si strinsero 
i«sieme_->.coi nodi di un 1 affettuosa e sincera 
amicizia. Iu quanto a me trovai in mio co- 
gnato tante belle doti che mi sentii nascere 
per esso verace alletto , di- che ne fui piena- 
mente contraccambiato. Finalmente l’armonia 
che regnava fra tulli noi era tale che la sera, 
nel mentre che ci lasciavamo per riunirci il 
giorno seguente, sentivamo dispiacere di questa 
separazione} laonde avvenne che di queste duo 
famiglie risolvemmo di farne una sola , la 
quale dovesse abitare talora nel castello di' 
Lirias e talora in quello di Tutella a cui 
per lai effetto facemmo fare immense restau- 
razioni colle dohble di Sua Eccellenza-. 

Sono ormai tre anni , amico lettore, che- 
io- rncuo vita deliziosa con persone a me tanto» 
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care , e per colmo Ji mia contentezza il cielo 
si è deguato di concedermi due figliuoli che 
mi farauuo gustare le dolcezze di padre , e 
la educazione loro diventerà il passatempo 
della mia vecchiezza. 


FIKE DEL TOMO QUARTO ED ULTIMO. 
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/ * ' / 
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